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La seduta è aperta alle ore 18,00.

DI MARTINO, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Comunicazione di invio di disegni di legge alle
Commissioni legislative.

PRÉSIDENTE. Comunico che, nelle date a 
fianco di ciascuno segnate, i seguenti disegni 
di legge sono stati inviati alle seguenti Com­
missioni legislative :

numeri 545, 546, 547, 548, 549, 550 e 551; 
alla Giunta del bilancio, in data 16 dicembre 
1969;

numero 595: alla Commissione legislativa 
« Agricoltura ed alimentazione », in data 17 
dicembre 1969.

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura della interrogazione pervenuta 
alla Presidenza.

Resoconti, f. 412 (500)
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DI MARTINO, segretario:

« A ll’Assessore agli enti locali per sapere:
— premesso che, con contratto stipulato 

dinanzi al Segretario comunale di Pantelle­
ria, la signora Amico Giuseppina in Valenza, 
consorte del consigliere comunale Valenza Mi­
chele, ha affittato al comime di Pantelleria 
alcmii locali per la installazione di una cen­
trale  telefonica;

— premesso, inoltre, che laddove i sopra­
detti locali non siano beni dotali della citata 
signora Amico o non siano costituiti in patri­
monio fam iliare la cui amministrazione sia 
affidata a terzi estranei ai coniugi Amico - 
Valenza, è da presxmiere che l ’amministrazio­
ne di tali beni sia affidata al consorte della 
signora Amico e cioè al consigliere comunale 
Valenza Michele il quale, pertanto, essendo 
parte in un rapporto giuridico potenzialmente 
suscettibile di dar luogo a conflitti di interesse 
tra  il privato locatore ed il Comune locatario, 
versa per ciò stesso in una delle previste cause 
di ineleggibilità a consigliere comunale;

se non ritenga di dover apprestare le dovute 
iniziative per la pronunzia deUa decadenza 
del predetto Valenza Michele dalla carica di 
consigliere comunale presso il comune di Pan­
telleria » (911). {L’interrogante chiede la ri­
sposta scritta) „Rizzo.

PRESIDENTE. Avverto che la interroga­
zione letta è già stata inviata al Governo.

Annunzio di mozione.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura della mozione presentata.

DI MARTINO, segretario:

« L ’Assemblea regionale siciliana

tenuto conto che dal 12 novembre 1969 i 
dipendenti dell’Ente ospedaliero dell’Ospedale 
civico e Benfratelli di Palerm o sono in scio­
pero;

considerato che tale azione di sciopero è 
intesa a rimuovere tu tte  le cause che conti­
nuano a determinare il caos funzionale ed 
amministrativo dell’Ospedale;

preso atto che i lavoratori denunciano la 
carenza generale di igiene, di alimentazione 
e di cure per i ricoverati nonché la totale di­
sfunzione sanitaria, am m inistrativa ed assi­
stenziale;

ritenuto che causa determ inante di tale 
abnorm e situazione è da im putarsi alla inca­
pacità della gestione e principalm ente al 
Presidente;

considerato che è necessario ed urgente 
m igliorare la funzionalità dell’Ospedale civi­
co e Benfratelli rimuovendo tu tte  le cause 
che ne aggravano la disorganizzazione;

premesso che con decreto del Presidente 
della Regione 12 agosto 1969, num ero 112-A, 
rOspedale è stato dichiarato Ente ospedaliero 
ai sensi e per gli effetti della legge 12 febbraio
1968, numero 132;

premesso ancora che il Consiglio di ammi­
nistrazione dell’Ente ospedaliero dovrà com­
porsi a norma del 1° comma dell’articolo 9 
della legge 12 febbraio 1968, numero 32 e che 
a tu tto  ciò non è stato ancora provveduto;

ritenuto inderogabile un intervento respon­
sabile del Governo regionale;

impegna il Governo
a) a nominare subito e temporaneamente 

un Commissario tecnico all’Ente ospedaliero 
dell’Ospedale civico e Benfratelli di Palermo;

b) a procedere con l’urgenza dovuta alla 
nomina del Consiglio di amministrazione del- 
l’Ente ospedaliero come disposto dal 1° comma 
dell’articolo 9 della legge 12 febbraio 1968, 
numero 132 » (78).

A ttardi - Rizzo - C agnes - Ro­
m a n o .

PRESIDENTE. Avverto che la mozione sarà 
posta all’ordine del giorno della prossima se­
duta perchè se ne determini la data di discus­
sione.

Inversione dell’ordine del giorno.

MUCCIOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MUCCIOLI. Onorevole Presidente, senza 
voler tu rbare l’ordine dei lavori, che prevede
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l’esame del disegno di legge sul collocamento, 
desidererei sottoporre l’esigenza di tra tta re  
con precedenza il disegno di legge: « Modifica 
del secondo comma dell’articolo 18 della legge 
regionale 7 marzo 1967, numero 17, riguar­
dante l ’istituzione dell’Espi » (570/A), posto 
al numero 11 dell’ordine del giorno.

Poiché mi risulta che si stanno formulando 
degli emendamenti al disegno di legge con­
cernente il collocamento, mi perm etto di chie­
dere tale prelievo perchè si tra tta  di un dise­
gno di legge che consta di un solo articolo. 
Devo inoltre far presente che, indipendente­
mente dalla posizione dei singoli gruppi poli­
tici nel m erito del disegno di legge, vi è l’u r­
genza di em anare il provvedimento da me 
richiesto perchè entro il prossimo 31 dicembre
1969, data di liquidazione della Sofis, deve 
essere regolata la posizione di tredici dipen­
denti di quest’ultim a che dovrebbero passare 
alle dipendenze dell’Espi.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, a 
prescindere dal merito del disegno di legge
il cui esame viene richiesto dall’onorevole 
Muccioli, desidero ricordare che, in sede di 
conferenza dei presidenti dei gruppi parla­
mentari, a conclusione di una lunga discus­
sione sull’ordine dei lavori, si stabilì all’una­
nimità — e quindi anche con l’assenso del 
Governo — di proseguire e definire l’esame 
del disegno di legge sul collocamento e che 
da nessun settore sarebbero state avanzate 
richieste di prelievo. Quindi, nel fare appello 
a tale decisione, desidero richiam are l’atten­
zione dei colleghi sul rispetto dell’ordine del 
giorno già .stabilito.

Preciso che in tale senso ai capigruppo sono 
state fornite precise assicurazioni dal Presi­
dente Lanza, alla presenza del Presidente di 
turno, onorevole Occhipinti. F ra l’altro, come 
è noto, è stato già approvato il passaggio allo 
esame degli articoli del disegno di legge sul 
collocamento ed ormai è evidente che si deve 
iniziare la discussione degli articoli.

Per queste considerazioni, vorrei pregare 
l ’onorevole Muccioli di non insistere nella sua 
richiesta di prelievo.

SALADINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SALADINO. Onorevole Presidente, vorrei 
prelim inarm ente chiarire che la richiesta di 
prelievo dell’onorevole Muccioli, da me condi­
visa, non ha alcun riferim ento nè diretto nè 
indiretto con l’impegno prioritario assunto, 
quello cioè di continuare l ’esame del disegno 
di legge sul collocamento.

Infatti, pur restando fermo tale impegno, 
la richiesta del collega Muccioli, in considera­
zione del fatto che siamo sul punto di affron­
tare determ inati aspetti del disegno di legge 
che vanno attentam ente esaminati e quindi di 
concordare appositi emendamenti che facili­
tino l’esame di taluni articoli — il che, ovvia­
mente richiederà un po’ di tempo — intende 
fare utilizzare all’Assemblea tale breve lasso 
di tempo per esaminare il disegno di legge 
numero 570/A. In  questo senso siamo favore­
voli alla richiesta avanzata dall’onorevole 
Muccioli. E’, quindi, evidente che intendiamo 
m antenere l’impegno assunto e che, anzi tale 
richiesta di prelievo conferma la volontà di 
andare avanti nell’esame del disegno di legge 
sul collocamento.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, to r­
no ad appellarmi alla lealtà dei Presidenti dei 
gruppi parlam entari e a quella del Governo.

Tengo a riconferm are che il disegno di leg­
ge richiesto per l’esame dall’onorevole Muc­
cioli è da noi considerato uno dei provvedi­
m enti vergognosi che la maggioranza vuole 
adottare e pertanto incontra la nostra totale 
opposizione. In queste condizioni, è chiaro che 
tale esame comporta una lunga discussione e 
che non si tratta , quindi, di utilizzare pochi 
minuti.

Se i socialisti e l ’onorevole Muccioli inten­
dono rinunziare alla discussione del disegno 
di legge concerneiite il collocamento, lo fac­
ciano pure; noi ne prendiamo atto. Se è vero 
quello che dice l’onorevole Saladino, cioè a 
dire che la sua adesione alla richiesta dello 
onorevole Muccioli ha lo scopo di utilizzare 
un ritaglio di tempo, dato che si tratterebbe, 
di un disegno di legge di poco conto, è anche 
vero che tale disegno di legge comporta una 
lunga, lunghissima discussione, perchè esso
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è altro marchio di vergogna che si vuole 
imprim ere all’Assemblea; per cui, questa sera, 
evidentem ente non si potrebbe iniziare l ’esa­
me degli articoli del disegno di legge sul col­
locamento. Noi crediamo all’affermazione, 
fatta dai colleghi Saladino e Muccioli, di 
essere favorevoli al dise.gno di legge concer­
nente il collocamento, ma essi devono sapere 
che il provvedimento da loro richiesto, com­
porterà una discussione la cui durata sarà 
talm ente lunga che non si potrà poi passare 
stasera aU’esame del disegno di legge sul 
collocamento.

Vorrei anche precisare che nella riunione 
dei capigruppo, di cui ho parlato poco fa, si 
stabilì perfino la casistica relativa a precise 
richieste del Governo, il quale chiese che, su­
bito dopo la discussione del disegno di legge 
sul collocamento, si iniziasse l ’esame del dise­
gno di legge concernente gli interventi straor­
dinari per la difesa e la conservazione del 
suolo. Ed allora, poiché è questo il calendario 
dei lavori dell’Assemblea stabilito all’unani- 
mità, colpi di mano dell’onorevole Muccioli, 
secondo me, non dovrebbero essere ammessi.

P ur tuttavia, è chiaro che se ci fosse un 
consenso unanime dei gruppi alla discussione 
di determ inati disegni di legge, si evitereb­
bero richieste di tipo ostruzionistico, nei con­
fronti del disegno di legge sul collocamento. 
Ma poiché questo non c’é, l’onorevole Muc­
cioli é pregato di prenderne atto. Coloro i 
quali propongono il sovvertimento dell’ordine 
del giorno, sappiano che le loro richieste sono 
in contrasto con una unanime decisione adot­
tata, che é quella di portare a conclusione il 
disegno di legge sul collocamento.

PRESIDENTE. Onorevole Muccioli, debbo 
informarla che in effetti la decisione presa 
dai Presidenti dei gruppi parlam entari è quel­
la che é stata qui rifei-ita poc’anzi dall’onore­
vole De Pasquale.

MUCCIOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MUCCIOLI. Onorevole Presidente, nel pren­
dere atto della sua comunicazione, desidero 
sottolineare l’opportunità che i capigruppo, 
prima di stabilire l’ordine del giorno, abbiano 
almeno la delicatezza di consultare i rispettivi 
gruppi.

RINDONE. Lo dica al suo capogruppo!

MUCCIOLI. Tengo a dichiarare che in seno 
al mio gruppo era emersa la volontà di portare 
avanti la discussione del disegno di legge di 
cui ho parlato. L’onorevole De Pasquale, in 
questa sede ha dichiarato che su tale disegno 
di legge, pur essendo costituito di un solo arti­
colo, vi sarebbero lunghi interventi da parte 
del suo gruppo ,e che pertanto stasera non si 
potrebbe iniziare l ’esame degli articoli del 
disegno di legge sul collocamento. Nel pren­
dere atto di ciò, mi riprom etto, a conclusione 
dell’esame della legge sul collocamento, di 
riproporre la richiesta di prelievo perchè ri­
tengo che rientri nella libertà di ciascun grup­
po politico di assumere determ inate iniziative 
e di fare le valutazioni che ritiene opportune.

All’onorevole De Pasquale vorrei dire che
10 rispetto le sue valutazioni e che non mi sono 
mai permesso, anche quando ho dissentito, di 
chiamare con term ini di vergogna tali valu­
tazioni, così come lui ha fatto poc’anzi.

Desidero ancora chiarire che la mia richiesta 
di prelievo era m otivata dal fatto che, nella 
attesa della formulazione degli emendamenti 
sul disegno di legge, concernente il colloca­
mento, si poteva utilizzare quel lasso di tempo 
per esaminare o quanto meno per incardinare
11 disegno di legge da me richiesto. Quindi, 
intendo dichiarare chiaram ente che é lungi 
da me qualsiasi volontà intesa a rita rdare  an­
che di un solo istante l’esame del disegno di 
legge in discussione, al quale attribuisco som­
ma importanza. Per questo motivo, non inten­
do tollerare che si possa facilmente speculare 
su una mia iniziativa convalidata peraltro da 
determ inate valutazioni politiche.

Concludo, signor Presidente, proponendo di 
iniziare subito la discussione del disegno di 
legge da me richiesto e di sospenderla per 
riprenderla successivamente nel caso in cui 
non fosse stata completata, non appena sa­
ranno pronti gli emendamenti al disegno di 
legge sul collocamento. E ’ evidente che, con 
tale cautela, non si arrecherebbe alcun ri­
tardo nell’esame del disegno di legge in di­
scussione.

PRESIDENTE. Onorevole Muccioli, non mi 
pare opportuno, per una certa linea dei nostri 
lavori, iniziare la discussione su una legge> 
interrom perla e poi riprenderla nel corso 
della stessa seduta. Quindi, se lei insiste nella
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richiesta di prelievo, la Presidenza non potrà 
fare a meno di m etterla ai voti. Se lei ci r i­
nunzia, procediamo nell’esame della legge sul 
collbcamento. Se sarà necessario, ai fini della 
ciclostilatura degli emendamenti, sospende­
remo la seduta per dieci minuti.

CORALLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORALLO. Signor Presidente, vorrei dire 
con molta franchezza a tu tti i colleghi la mia 
opinione su questa questione. Non è la prima 
volta che, essendoci impegni di vari gruppi 
per discutere un tema, si presenti poi l ’occa­
sione per modificare questo orientamento e 
inserire un altro argomento. Però, onorevoli 
colleghi, da quando conviviamo qui dentro, 
si è stabilito un principio, secondo il quale è 
possibile l’inserimento quando si tra tta  di un 
disegno di legge di lieve momento e di largo 
consenso, cioè quando c’è una generalità di 
consensi. Quanto ha detto l ’onorevole De Pa­
squale e quanto sto per dire sta a testimo­
niare il contrario, cioè a dire che non è un 
disegno di legge sul quale ci sia ampio con­
senso in Assemblea; anzi su di esso ci sarà 
pieno e totale dissenso.

Da questo punto di vista mi sembra che i 
colleghi non possano insistere nel richiedere 
la trattazione di un disegno di legge che non 
può in  alcun modo essere esaurito in un breve 
lasso di tempo. I colleghi evidentemente han­
no il diritto di dire che il fatto che non sia 
d’accordo tu tta  l’Assemblea non significa che
il disegno di legge non debba essere discusso; 
però, esso dev’essere esaminato in modo da 
-consentire a tu tti di esprimere in pieno la 
propria opinione e anche di sottolineare il 
dissenso attraverso una serie di interventi. Sia 
ben chiaro che su tale disegno di legge parle­
remo parecchi per dire la nostra opinione, per 
sottolineare il nostro dissenso, per sottolinea­
re, a nostro avviso, la gravità del fatto. Tutto 
ciò, ovviamente, non potrà esaurirsi in mez­
z’ora.

Se l ’onorevole Muccioli motivasse la sua 
richiesta con l’esigenza di avere un confronto 
politico su questa questione, avrebbe ragione; 
ma se pone il problema nei term ini di utiliz­
zazione di un ritaglio di tempo, allora ha torto 
perchè qui non si tra tta  di utilizzare un po’ 
di tempo. Se la premessa è quella di utilizzare

un breve lasso di tempo, trovo strano che non 
si sia avuto il buon gusto di avanzare la ri­
chiesta di discutere, per esempio, il disegno 
di legge concernente la proroga della conces­
sione di un assegno mensile ai vecchi lavora­
tori che riguarda migliaia di lavoratori sici­
liani e non 13 persone; o il disegno di legge 
sulla utilizzazione del personale della scuola 
professionale che interessa una intera catego­
ria; cioè provvedim enti molto più im portanti 
e sui quali non c’è dissenso. La richiesta di 
discutere un disegno di legge con fotografia, 
sia pure 13 fotografie, in un momento politi­
camente molto delicato come questo, mi sem­
bra totalm ente inopportuna.

Qualora l’onorevole Muccioli dovesse insi­
stere, con scarso senso di opportunità nella 
sua richiesta, vorrei pregarlo di considerare 
l ’esigenza di avanzare richieste di altro genere 
e per altri disegni di legge che interessano 
intere categorie di siciliani e non 13 persone 
sia pure care al cuore e alla mente dell’ono­
revole Muccioli.

MUCCIOLL Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MUCCIOLI. Onorevole Presidente, dopo gli 
interventi degli onorevoli De Pasquale e Co­
rallo dichiaro che sono disposto a ritirare  
la richiesta di prelievo purché vi sia l’impe­
gno da parte di tutti, salve le posizioni di 
ognuno, di discutere il disegno di legge prima 
della chiusura della sessione.

SALLICANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SALLICANO. Onorevole Presidente, chie­
do che si passi al punto terzo dell’ordine del 
giorno: Votazione finale del disegno di legge 
concernente ; « Provvedimenti per la scuola 
rnaterna in Sicilia ». Come è noto la discus­
sione si è conclusa, e non rim ane altro che 
votare il disegno di legge. Poiché saranno ne­
cessari pochi minuti, non credo che ciò possa 
costituire un intralcio agli ulteriori lavori del- 
l’Assemblea.

DE- PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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DE PASQUALE. Onorevole Presidente, de­
sidero precisare che il nostro gruppo non ha 
nulla in contrario a discutere il disegno di 
legge numero 570/A e tu tti gli a ltri posti allo 
ordine del giorno.

Poco fa abbiamo voluto sottolineare che in 
atto non riteniamo politicamente possibile — 
dato il clima e dati gli impegni solenni che 
sono stati presi per la conclusione del disegno 
di legge concernente il collocamento — la di­
scussione di quel disegno di legge. Però devo 
dichiarare che non abbiamo alcuna preclu­
sione verso tu tti i disegni di legge posti allo 
ordine del giorno.

Appunto per questo motivo, chiediamo allo 
onorevole Muccioli di ritirare  la richiesta di 
prelievo che può essere successivamente ri­
presentata e che potrebbe, senza alcuna po­
sizione preconcetta, essere esaminata ed even­
tualm ente concordata nel quadro di tu tte  le 
altre iniziative in atto pendenti.

MUCCIOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MUCCIOLI. Onorevole Presidente, dichia­
ro di ritirare la richiesta di prelievo per il 
disegno di legge numero 570/A.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Vi è ora la richiesta di prelievo per la vo­
tazione finale del disegno di legge: « Prov­
vedimenti per la scuola m aterna in Sicilia », 
avanzata dall’onorevole Sallicano.

DE PASQUALE. Prim a di votare si devo­
no fare le dichiarazioni di voto.

PRESIDENTE. Si. Infatti, onorevole Salli­
cano, la votazione finale del disegno di legge 
fu rinviata ad oggi cori l’espressa dichiara­
zione del Presidente Lanza, che prima si sa­
rebbero fatte  le dichiarazioni di voto.

Quindi, prima di passare alla votazione, bi­
sogna procedere alle dichiarazioni di voto.

SALADINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SALADINO. Onorevole Presidente, poiché 
poc’anzi è emersa la volontà unanime della

Assemblea di proseguire nella discussione del 
disegno di legge sul collocamento, riteniamo 
superflua ogni altra  discussione che devii da 
questa linea. Quindi chiediamo che si passi 
imm ediatam ente alla discussione di tale di­
segno di legge.

DE PASQUALE. Mi associo, a nome del 
mio gruppo, alla proposta dell’onorevole Sa­
ladino.

PRESIDENTE. Onorevole Sallicano, la sua 
richiesta è una proposta form ale di prelievo?

SALLICANO. Si.

PRESIDENTE. Allora, pongo in  votazione 
la richiesta di prelievo dal punto 3 dell’ordine 
del giorno e precisamente; Votazione del di­
segno di legge: « Provvedim enti per la scuola 
m aterna in Sicilia », avanzata dall’onorevole 
Sallicano.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario  si alzi.

{Non è approvata)

SALLICANO. Onorevole Presidente, chie­
do la controprova.

PRESIDENTE. Si proceda alla controprova.
Chi è favorevole al prelievo si alzi; chi è 

contrario resti seduto.

(Non è approvata)

Seguito della discussióne del disegno di legge: 
« Modifiche ed integrazioni alla legge 29 aprile 
1949, numero 264, alla legge regionale 23 gen­
naio 195'7, numero 2 ed ai regolamenti regio­
nali 29 maggio 1959, numero 2 e 10 dicembre 
1959, numero 8 » (434 - 468 - 503 - 567/A).

P R E S ID E N T E . Si passa al seguito della di­
scussione del disegno di legge: « Modifiche 
ed integrazioni alla legge 29 aprile 1949, nu­
mero 264, alla legge regionale 23 gennaio 1957, 
numero 2, ed ai regolamenti regionali 29 mag­
gio 1959, numero 2, e 10 dicembre 1959, nu­
mero 8 » (434 - 468 - 503 - 567/A).

Ricordo agli onorevoli colleghi che, essen­
do stato approvato U passaggio all’esame de­
gli articoli, adesso iniziamo la discussione 
dell’articolo 1.

Invito il deputato segretario a darne lettura.
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DI MARTINO, segretario:

« Art. 1.
I privati e gli enti hanno l’obbligo di ri­

chiedere alle commissioni comunali della 
località dove saranno effettuate le presta­
zioni previste daU’articolo 6 della presente 
legge i lavoratori da assumere anche tem ­
poraneamente alle proprie dipendenze. 

L ’obbligo predetto non riguarda;
1) i mezzadri, coloni e compartecipanti;

2) i domestici e gli addetti ai servizi 
familiari;

3) il coniuge, i parenti e gli affini non 
oltre il secondo grado del datore di.lavoro;

4) i dirigenti di azienda.
Le Amministrazioni regionali, comprese 

quelle ad ordinamento autonomo, gli enti 
pubblici regionali e gli enti locali sono sog­
getti all’obbligo previsto dal primo comma 
del presente articolo, lim itatam ente al per­
sonale la cui assunzione non avvenga per 
pubblico concorso.

I nominativi degli assunti al lavoro com­
presi nelle categorie indicate nel secondo 
comma del presente articolo devono essere 
comunicati entro cinque giorni dall’assun- 
zione dai datori di lavoro alla commissione 
di collocamento del comune ove il lavora­
tore risiede o nelle cui liste trovasi iscritto 
e alla commissione di collocamento del co­
mune in cui si svolgono i lavori ».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Bombonati, Grillo, Ni- 
gro, Di Martino, Santalco, Aleppo, Mongiovi, 
■Sammarco, Trincanato e D’Acquisto:

aggiungere dopo il numero  1 il seguente 
numero 1 bis :

« numero 1 bis - Le aziende gestite da la­
voratori autonomi ivi comprese le aziende 
armentizie con non più di due dipendenti o 
con non più di quattro dipendenti nel caso 
di aziende agricole o armentizie ricadenti in 
comuni montani. » ;

— dagli onorevoli Tomaselli, Sallicano, Di 
Benedetto, Genna e Cadili:

sostituire i prim i due commi dell’articolo 1 
con i seguenti:

« I privati e gli enti hanno l’obbligo di ri­
chiedere alle commissioni comunali, di cui 
all’articolo 6 della presente legge, lavoratori 
da assumere anche tem poraneamente alle 
loro dipendenze.

L’obbligo predetto non riguarda:
1) i mezzadri, i coloni e compartecipanti;

2) i domestici e gli addetti ai servizi fa­
miliari;

3) il coniuge, i parenti e gli affini entro
il quarto grado;

4) i dirigenti d’azienda;
5) gli impiegati amm inistrativi ed i tec­

nici laureati o diplomati;
6) i portieri e gli addetti agli studi pro­

fessionali. » ;

— dal Governo:
sostituire, al numero 3) dell’articolo 1, le 

parole : « secondo grado » con le altre : « terzo 
grado ».

Dichiaro aperta la discussione sull’articolo 
1 e sugli emendamenti.

NICOLETTI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLETTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il disegno di legge che viene sotto­
posto all’esame dell’Assemblea, rappresenta 
un momento im portante dell’attività di que­
sto corpo legislativo. Esso intende affrontare 
un problema che oggi appare fondamentale 
nella società civile e cioè quello della gestio­
ne di un rapporto sociale sul quale si fonda 
la vita degli uomini e la certezza del loro 
diritto al lavoro .

Drammatici avvenimenti, hanno posto alla 
attenzione della pubblica opinione siciliana e 
nazionale che il tem a della distribuzione del 
lavoro è in Sicilia particolarm ente avvertito 
e scende nel corpo della collettività in ma­
niera più profonda di quanto non avvenga in 
altre zone o in altre regioni nelle quali il 
diritto al lavoro, garantito dalla Costituzione, 
è un bene ormai assicurato, conquistato e 
conseguito. S tru ttu re  sociali vecchie e supe­
rate  nella nostra Isola si affiancano, fra l’altro,
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alla legislazione insufficiente rendendo il pro- 
b-enia, a confronto di altre situazioni econo­
miche di sottosviluppo, più urgente e dram ­
matico, ponendolo come param etro della ca­
pacità della società civile e dei poteri pub­
blici, della capacità della Regione — che ha 
la competenza legislativa ed amm inistrativa 
ne la m ateria del lavoro, della previdenza e 
della assistenza sociale e quindi del colloca­
mento — di gestire i poteri della collettività 
in una m ateria nella quale non si pongono 
problemi di disponibilità economiche e di ca­
pacità finanziarie, ma solo il problema della 
capacità delle classi dirigenti, dei movimenti 
cindacali e politici, di avvertire i term ini della 
perequazione e della giustizia nei rapporti di 
lavoro.

Questo tema che oggi è il fulcro dei grandi 
movimenti che agitano il nostro paese e cioè 
quello della distribuzione ai vari livelli del 
potere pubblico, dei centri di potere decisio­
nale, reale, trova in una diversa regolamen­
tazione della funzione pubblica del colloca­
mento, un momento di verifica della capacità 
reale di gestire, governare ed am m inistrare 
i fenomeni economici, ma soprattutto i feno­
meni e le correlazioni sociali che stanno alla 
base della distribuzione del lavoro e quindi 
della distribuzione della ricchezza in una ma­
teria nella quale i beneficiari, cioè i titolari 
della ricchezza, sono i lavoratori e soltanto 
i lavoratori; in una m ateria nella quale non 
viene in considerazione il profitto dell’im­
presa; in una m ateria nella quale la pre­
senza deU’imprenditore non ha alcuna rile­
vanza al fine dell’esercizio della gestione del­
l’impresa perchè si tra tta  di assicurare il la­
voro, così come viene richiesto daU’impren- 
ditore nella quantità da lui richiesta. Si tra tta  
invece di assicurare la selezione, di assicurare 
cioè che il potere sugli uomini venga eser­
citato secondo legalità e secondo equità e non 
venga invece esercitato secondo arbitrio in 
un retaggio di oppressione che non può oggi 
non essere respinto dalla società civile e da 
chi vede, nella affrancazione delle classi la­
voratrici, una possibilità di ricomposizione del 
tessuto sociale in term ini di pace sociale e 
non in term ini di scontro.

Se il collocamento ad Avola fosse stato 
gestito in modo diverso, non si sarebbero 
creati i motivi che costrinsero quei braccianti 
a scioperare e li portarono a scontrarsi con 
le classi padronali e con i poteri dello 
Stato, e, quindi, non ci sarebbero stati quei

morti. Ma in quello scontro non erano pre­
senti soltanto le parti: lavoratori e padroni; 
era presente ed incombente, nella sua inca­
pacità di assicurare una regolamentazione del 
rapporto, secondo un retto esercizio della pub­
blica funzione del collocamento, che è fun­
zione statuale, era presente — nella sua as­
senza — il potere pubblico, il potere statuale 
che noi rappresentiamo, che ci è stato tra­
sferito con lo Statuto e con le norme di attua­
zione. E’ per questo che noi riteniamo che la 
Regione non possa sottrarsi ah moderno eser­
cizio di questa potestà che le appartiene.

E ’ chiaro che le leggi non sono tutto; è 
chiaro che le leggi non assicurano il buon 
governo; è chiaro che le leggi non assicura­
no la buona amministrazione; il buon gover­
no, la buona amministrazione devono essere 
assicurati dal potere esecutivo, dagli organi 
di governo, dagli organi decentrati deiram- 
ministrazione che noi questa sera andiamo a 
creare con la nuova legge di riform a della 
s tru ttu ra  del collocamento in Sicilia. Sarà la 
classe dirigente a tu tti i livelli, sarà la respon­
sabilità dei lavoratori, dei sindacati e delle 
organizzazioni di categoria, che dimostreranno 
la volontà reale di esercitare i pubblici po­
teri in questo settore, in modo tra  l’altro che 
venga resa più lieve la nostra condizione di 
disparità economica con le altre regioni d’Ita­
lia, con altre zone più progredite del paese 
e dell’Europa.

Se il collocamento è una pubblica funzione 
che deve essere esercitata dai poteri statuali, 
se il principio della necessità di un pubblico 
servizio è sancito nel diritto internazionale 
con la convenzione di W ashington e cioè è 
di generale acquisizione nella coscienza civile 
degli uomini, se quindi questa esigenza si 
pone dovunque nelle società altam ente svilup­
pate ed industrializzate e nelle società sotto- 
sviluppate, è pur vero che laddove il lavoro 
è un bene che non è a disposizione di tutti, 
un bene per conseguire il quale è necessario 
porre in concorrenza l ’uomo con l’uomo, lì 
la funzione del collocamento diventa magistra­
tura, diventa esercizio di giustizia, diventa 
dovere inalienabile della collettività di dare 
a  tu tti i cittadini uguale considerazione ri­
spetto al diritto costituzionale della certezza 
del lavoro sancito dalla legge fo n d a m e n ta le  
dello Stato.

M a  è anche un momento di a v a n z a m e n to  
politico quello che questa sera l’Assemblea si 
accinge a  compiere; è un momento di a v a n ­
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zamento politico perchè, così come noi abbia­
mo sempre sostenuto, queste iniziative fanno 
crescere nuove realtà e nuovi rapporti. Que­
sta legge va avanti in una dimensione politica 
diversa che non vede discriminazioni, che 
vede superare certi concetti di delimitazione 
della maggioranza che noi in più occasioni 
abbiamo ritenuto non essere più aderenti alle 
necessità di progresso e soprattutto alle ne­
cessità di riscatto della nostra Isola per dare 
una nuova e diversa piattaform a di contenuti 
e di rapporti aU’autonomia regionale.

Debbiamo molto brevem ente affermare che 
questo disegno di legge si muove nella più 
assoluta legalità costituzionale. Il principio 
del diritto  al lavoro è sancito dalla Costitu­
zione. La m ateria del lavoro, dell’assistenza e 
deila previdenza fa parte di quelle m aterie 
per le quali è attribuita  alla Regione legisla­
zione concorrente. Sono state emanate le nor­
me di attuazione per il trasferim ento dei po­
teri am m inistrativi dallo Stato alla Regione 
in questa m ateria. E’ sorta contestazione 
se la m ateria del collocamento rientrasse fra 
quelle identificate nella parte  che trasferisce 

legislazione concorrente alla Regione in 
m ateria di lavoro, previdenza e assistenza 
sociale.

La Corte costituzionale, con due sentenze
— una che risolve un conflitto di attribuzioni 
e una che decide una questione di legittimità 
costituzionale — ha affermato che la m ate­
ria del collocamento rientra fra quelle per le 
quali la Regione ha potestà legislativa con­
corrente. Ha ancora affermato che le leggi 
regionali devono rispettare soltanto i principi 
generali della legislazione dello Stato e non 
quelli di una apposita legge quadro, (non è 
necessario, per esercitare la legislazione con­
corrente, l’emanazione di una tale legge da 
parte dello Stato). La Regione ha la potestà 
di modificare la legislazione nella m ateria del 
CDllocamento e tale potestà ha già esercitato 
con altre  leggi che hanno modificato quelle 
statali. Riteniamo che il testo approvato dalla 
Commissione rispetti i principi generali che 
informano la legislazione dello Stato in ma­
teria.

Come è noto, la legge statale che regola la 
funzione pùbblica del collocamento è quella 
del 1949. Il disegno di legge che stiamo esa­
minando ne rispetta i principi fondamentali e 
considera il collocamento come pubblica fu n ­
zione; lo affida a organi decentrati della pub­
blica amministrazione, non importa se affi­

dati a funzionari onorari o di carriera. Quan­
do saranno nom inati i componenti di commis­
sioni, questi ultim i diverranno funzionari ono­
rari della pubblica amministrazione e le com­
missioni saranno organi periferici dell’ammi- 
nistrazione regionale.

E ’ così rispettato il principio della funzione 
statuale del collocamento; è altresì rispettato
il principio deJa  obbligatorietà del colloca­
mento per tutti, per i lavoratori e per i da­
tori di lavoro; è rispettato  infine il principio, 
ribadito dalla sentenza della Corte costituzio­
nale, della prevalenza della rappresentanza 
dei lavoratori in seno alle predette commis­
sioni.

La legge regionale vuole solo far compiere 
alcuni passi avanti nella gestione del collo­
camento e soprattutto vuole prendere atto che 
la legislazione statale e regionale che pure 
esiste oggi, non ha funzionato; che essa non 
è riuscita ad assicurare il servizio in modo 
soddisfacente; che ha lasciato aperte maglie 
e lacune; che ha consentito abusi e violazio­
ni, che non ha in sostanza fatto assolvere alla 
collettività, allo Stato e alla Regione, la fun­
zione di gestione da parte dei pubblici po­
teri del collocamento; principio sul quale 
sono tu tti d’accordo, salvo poi, nelle strum en­
tazioni, a ricercare i modi e i term ini per va­
nificarlo.

E’ questo in sostanza il tema di una bat­
taglia che è stata condotta in questi mesi e 
che non ha niente di nuovo in senso rivolu­
zionario, che non sconvolge in alcun modo 
gli ordinamenti giuridici esistenti, che si col­
loca sulla linea delle s tru ttu re  di tali ordi­
namenti, che intende modificarli e ammoder­
narli, eliminando lacune e insufficienze, per 
instaurare nuovi rapporti fra  Stato e citta­
dini, fra Stato e cittadini lavoratori, fra Stato 
e cittadini datori di lavoro, fra  cittadini la­
voratori e cittadini datori di lavoro, allo scopo 
di assicurare quella parità che va ricercata 
nella ponderazione delle valenze, nella p re­
senza nella società, nell’economia e negli or­
dinamenti giuridici e non nelle vuote affer­
mazioni di parità formale, che nella sostanza 
pongono sempre chi è meno forte in condi­
zione di inferiorità. Così come è avvenuto nel 
collocamento, così come è avvenuto nel set­
tore dell’offerta e della domanda di lavoro.

Si tra tta  cioè — pur sempre nelle condi­
zioni di una economia neocapitalistica — di 
assicurare giustizia, di fare in modo che la 
distribuzione del lavoro sia effettuata dalla

Resoconti, f . 413 (500)
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collettività, sia gestita, sotto il controllo dei 
poteri pubblici, dai lavoratori, che sono gii 
unici interessati nella ricerca di un punto di 
giustizia, specie in una terra come la nostra 
in cui, per il lavoro, bisogna concorrere fra 
lavoratore e lavoratore; sono interessati ad 
una gestione ordinata ma sopratutto giusta.

Su questa base riteniamo che l’Assemblea 
debba compiere questa sera, nel corso della 
discussione, un atto di responsabilità, di presa 
di coscienza dei suoi doveri, anche se ritenia­
mo che probabilmente questa legge non ri­
solverà tu tti i problemi; anche se riteniamo 
che probabilmente non andremo a creare 
stru tture  perfette; anche se riteniamo che su 
questa m ateria dovremo ancora ritornare per 
modificare, aggiustare e adattare. E’ certo però 
che si sta compiendo il tentativo di colmare 
le lacune, di impedire le violazioni di leggi, 
di fai’e in modo che questa pubblica funzione 
venga esercitata sempre secondo gli stretti 
principi di legalità, sempre all’interno degli 
ordinamenti giuridici vigenti, sempre sotto il 
controllo dei pubblici poteri, sempre con la 
possibilità che è offerta a tu tti i cittadini di 
ricorrere alla tutela giurisdizionale ordinaria 
e amministrativa, nel rispetto quindi dei ge­
nerali principi che devono presiedere alle ga­
ranzie di tu tti i cittadini nello Stato di diritto.

Ma noi riteniamo che all’interno dello Stato 
di diritto vi sia la possibilità di camminare 
nel nostro paese, di creare fatti di novità, di 
cambiare stru tture  vecchie e superate, di 
cambiare rapporti di forza che oggi squili­
brano il nostro assetto sociale e determinano 
gravi scontri, che tu tto  il paese paga, ma so­
prattu tto  riteniamo che su questa linea si 
apra una nuova prospettiva e una nuova era 
per l’autonomia: la linea capace di incidere 
in profondità nei rapporti sociali, all’interno 
della comunità regionale, per fare in modo 
che dall’interno di questi rapporti — dai quali 
negli ultim i anni non è sorto nulla, non è 
sorta capacità di contestazione, non è sorta 
reale e sostanziale capacità rivendicativa, non 
è sorta capacità di aggregazione nel contesto 
dei grandi m utam enti che vanno nascendo 
nella società nazionale con il mutamento dei 
rapporti sociali — possa nascere una nuova 
società siciliana.

Certo, non tutto  verrà dal collocamento; 
ma riteniamo che questa nostra presa di po­
sizione nel momento in cui lo Stato si appre­
sta a riform are tu tta  la legge sul collocamen­
to, dirà che la Sicilia, in term ini responsabili,

ma in term ini capaci di fare delle scelte di 
campo e di posizione nella grande strategia 
del cambiamento del Paese, sta dalla parte 
delle cose che cambiano in Italia.

SALLICANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SALLICANO. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, ritengo mio dovere ricordare 
alla Presidenza che nella seduta di giovedì 
scorso, allorquando alle ore 21 term inò di par­
lare l’onorevole Grammatico e fui chiamato 
a prendere la parola, chiesi, in sede di discus­
sione generale del disegno di legge in  esame, 
data l’ora e dato che c’erano altri colleghi 
iscritti a parlare, di spostare ad oggi il mio 
intervento. Mi fu risposto che non era pos­
sibile accogliere la mia richiesta in quanto 
quella stessa sera sarebbe stata dichiarata 
chiusa la discussione generale. Con mia gran­
de sorpresa oggi ho dovuto constatare che 
allorché è stato letto l’articolo 1 si è aperta 
la discussione su tale articolo, c’è stato un 
intervento su tu tta  la legge. Non ritengo che 
tale disparità di trattam ento possa essere am­
messa dalla Presidenza. Questa doglianza ho
il dovere di rassegnare alla Presidenza per­
chè risulti anche form alm ente dal resoconto 
parlam entare.

Desidero ora illustrare l ’emendamento pre­
sentato da me e dai colleghi di gruppo, che 
tende a sostituire i prim i due commi dell’ar­
ticolo 1. Per il primo comma sostanzialmente 
la modifica che proponiamo riguarda la for­
ma che vorremmo più chiara e più scorre­
vole.

Sul secondo comma, ferm e restando tutte 
le categorie previste dal testo della Commis­
sione, abbiamo voluto sostituire « i parenti e 
gli affini non oltre il secondo grado » con « i 
parenti e gli affini entro il quarto grado » e 
abbiamo voluto aggiungere « gli impiegati 
am m inistrativi e i tecnici laureati o diplo­
m ati » e infine « i portieri e gli addetti agli 
studi professionali ».

Ci sembra evidente escludere dall’obbligo 
del collocamento attraverso le commissioni 
comunali i parenti e gli affini entro il quarto 
grado per due ordini di motivi. Il primo e 
di natura giuridica ed è in analogia a quanto 
è previsto dal Codice civile allorché si rife­
risce alla famiglia colonica che costituisce un
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unico contesto per la piccola azienda colonica. 
Cioè a dire ci riferiamo espressamente al ni­
pote eX frate.

FASINO, Presidente della Regione. Ma 
questo va al di là della stessa legge nazio­
nale.

SALLICANO. Lei però ha presentato un 
emendamento che prevede la esclusione dei 
parenti ed affini entro il terzo grado, cioè a 
dire tra  nonno e nipote. Sono fermamente 
convinto che ciò non possa farsi e che si debba 
seguire la norma dettata dal Codice civile che 
riguarda appunto i parenti e gli affini entro
il quarto grado.

Per quanto riguarda l’aggiunta dei numeri 
5 e 6, cioè « gli impiegati e i tecnici profes­
sionali » dobbiamo dire che si va sempre più 
affermando il principio di togliere valore giu­
ridico ai titoli accademici, professionali e di 
studio in genere. Ma allorché c’è la richiesta, 
da parte di una azienda, della competenza 
specifica o tecnica di un impiegato, come è 
possibile che la valutazione di un elemento 
al quale affidare un incarico amministrativo
0 addirittura un incarico tecnico debba essere 
basata soltanto sul possesso del titolo di stu­
dio? Per questo motivo, sono convinto che 
debbano essere esclusi dall’obbligo tali cate­
gorie.

Quindi, onorevole Presidente, poiché rite ­
niamo che non possano essere assoggettate 
alla nuova disciplina che si intende instau­
rare le categorie di cui ho parlato, e poiché 
’e nostre richieste sono completative e, riten­
go, in perfetto accordo con le norme vigenti 
in Italia, sono certo che il nostro emendamen­
to m eriterà accoglimento da parte dell’Assem- 
blea.

MESSINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSINA. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, il testo dell’articolo 1 form u­
lato dalla Commissione, visto nel contesto del 
disegno di legge sottoposto al nostro esame, 
costituisce un valido punto di partenza a con­
dizione che nel prosieguo della discussione 
non si aprano delle maglie tendenti ad infi­
ciare la validità sostanziale e innovatrice di 
questa iniziativa legislativa.

Vediamo, infatti l’articolo 1 nel contesto di 
tu tte  le norme che stanno alla base del di­
segno di legge e fondam entalmente in rela­
zione a quegli articoli che riguardano la co­
stituzione obbligatoria delle commissioni co­
munali di collocamento, i poteri delle stesse 
e la prevalenza dei rappresentanti dei lavo­
ratori in seno a tali commissioni. Prevalenza 
che discende non solo dal fatto che i lavora­
tori sono in numero maggiore rispetto ai da­
tori di lavoro, ma anche per la posizione che 
i lavoratori hanno nella commissione in quan­
to un loro rappresentante assume la presi­
denza del’a commissione.

Quindi, il testo dell’articolo 1 ha un valore 
proprio perchè è congegnato in questa dina­
mica da me sommariamente illustrata. Vero 
è che tale testo lo ritroviamo fondam ental­
mente nella legge 29 aprile 1949, numero 264, 
però è anche vero che la discrezionalità che 
la legge statale attribuisce agli enti pubblici 
ha consentito, nel corso di questi anni, un col­
locamento non obiettivo, cosicché l ’organizza­
zione del collocamento non è mai stata uno 
strum ento a servizio dei lavoratori ma è ri­
masta sostanzialmente uno stnm iento di op ­
pressione, di clientelismo e un centro di po­
tere di cui si sono avvalse le forze politiche 
dominanti e principalmente la Democrazia 
cristiana.

Ritengo che la validità dell’articolo 1 risie­
da non solo nell’obbligo, da parte de’l’Ammi- 
nistrazione regionale, comprese le ammini­
strazioni ad ordinamento autonomo, gli enti 
pubblici regionali e gli enti locali ad assog­
gettarsi alla legge sul collocamento, ma nella 
finalità che s’intende raggiungere, quella cioè 
di togliere il potere decisionale al collocatore; 
da ora in poi sarà la commissione comunale 
di collocamento a decidere senza alcuna di­
screzionalità e soprattutto senza alcuna di­
scriminazione.

In sede di applicazione della su ricordata 
legge numero 264, abbiamo riscontrato che 
proprio gli enti pubbici sono stati i primi a 
calpestare la legge sul collocamento, e a porre 
criteri di discrezionalità e di parte. Appunto 
per questo, saluto con molta soddisfazione il 
fatto che da parte  della Commissione legisla­
tiva unanimemente è stato respinto l’articolo 
3 del disegno di legge governativo. Con tale 
articolo il Governo intendeva che, da parte 
dell’Amministrazione regionale dell’agricoltu­
ra e delle foreste e da parte  dell’Azienda fo­
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reste demaniali si seguissero ancora i criteri 
affermati neirarticolo 17 della legge num e­
ro 264, di cui si sono avva’si...

FASINO, Presidente della Regione. Cosa 
dice quella legge, onorevole collega?

MESSINA. Là leggo subito. « Per le esi­
genze tem poranee relative all’esecuzione di 
lavori condotti in amministrazione diretta 
daU'Amministrazione forestale e dall’Azienda 
di Stato per le foreste demaniali, il Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste e la suddetta 
Azienda hanno facoltà di assumere operai con 
contratto di diritto  privato per la durata ne­
cessaria all’esecuzione dei singoli lavori e in 
ogni caso per un periodo non superiore ai 60 
giorni e con l’osser\^anza delle norme sul col­
locamento dei lavoratori disoccupati ».

FASINO, Presidente della Regione. E al­
lora?

MESSINA. Mi consenta, onorevole P resi­
dente. Con la legge numero 264 ci siamo tro­
vati...

FASINO, Presidente della Regione. Ormai 
la stiamo modificando!

MESSINA. In, base a quella legge, da parte 
deU’Amministrazione regionale e principal­
mente da parte dell’Assessorato agricoltura e 
foreste, specie daU’Amministrazione foresta­
le, veniva assunto personale per chiamata 
diretta, facendo proprio riferimento alla nor­
ma di cui all’articolo 17 della legge numero 
264. Oggi — questo è il punto fondamentale
— tutto ciò non sarà più possibile perchè vi 
sono le commissioni comunali di collocamento 
alle quali da parte dell’Amministrazione fo­
restale non può essere più fatta  una richiesta 
autonoma e clientelare di tipo personale. Non 
rarà ugualmente più possibile applicare quel­
la disposizione legislativa che consentiva agli 
snti pubblici di assumere i lavoratori per chia­
mata diretta.

La mia provincia è costellata da diecine e 
diecine di piccoli paesi; nel cinquanta per 
cento di tali comuni, i collocatori, ad ogni 
competizione elettorale amm inistrativa, sono 
inclusi nelle liste della Democrazia cristiana, 
la quale è ben lieta di accoglierli perchè essi 
oltre ad essere supporto e portatori di voti

alla Democrazia cristiana nelle elezioni poli­
tiche, sono stati strum ento, fondamentalmen­
te nei comuni montani, dell’Assessorato l'e- 
gionale dell’agricoltura e foreste e dell’Azien- ■ 
da foreste demaniali e anche degli enti locali.
Al riguardo potrei citare il caso scandaloso 
della provincia di Messina in occasione delle 
elezioni politiche nazionali del 1958, allorché 
venne eletto deputato, nelle liste della Demo­
crazia cristiana, il capo della forestale di Mes­
sina, Salutari. In quella occasione l’Ammini- 
strazione delle foreste, in provincia di Mes- ' 
sina, assunse per un mese di lavoro, per chia­
m ata diretta, all’incirca quattrom ila persone, 
le quali dovevano diventare non solo por­
tatori dei voti propri e delle proprie fami­
glie alla Democrazia cristiana e di preferenze 
a Salutari, ma anche galoppini elettorali. 
Tutto ciò l’abbiamo constatato anche nelle ul­
tim e elezioni regionali. Nei comuni montani 
della provincia di Messina — mi riferisco a 
Capizzi, a Longi, a Tusa e ad a ltri comuni — 
da parte  deU’Amministrazione delle foreste 
vennero assunte diecine e diecine di persone 
proprio per i giorni più intensi della cam­
pagna elettorale con il compito preciso di svol­
gere propaganda politica a favore della De­
mocrazia cristiana.

Desidero ora ricordare — e credo che lo 
ricordi anche il collega Rizzo — lo scandalo 
che è avvenuto all’Amministrazione provin­
ciale di Messina, dove sono consigliere pro­
vinciale, nel corso della competizione eletto­
rale del 1963. L ’Amministrazione provinciale 
assunse allora, in tu tta  la provincia di Mes­
sina, almeno duemila lavoratori per eseguire 
le opere di depolverizzazione e di bitum atura 
delle strade. Tali lavoratori furono assunti 
non solo per chiamata diretta, cioè in  con­
trasto con le norme sul collocamento, ma con 
l ’impegno preciso di trasform arli in galoppini 
elettorali al servizio della Democrazia cristia­
na, e precisamente quali portatori di prefe­
renze per l’onorevole Gullotti.

Ecco perchè insisto nel sottolineare che l’ar­
ticolo 1 è im portante, non soltanto perchè fa 
obbligo agli enti pubblici di assumere i lavo­
ratori tram ite l ’ufficio di collocamento, ma 
perchè tale articolo è legato direttam ente a 
tu tta  la norm ativa che prevede, in seno alle 
commissioni comunali di collocamento, non 
solo la prevalenza numerica dei ra p p re se n ­
tanti dei lavoratori, ai quali compete anche 
la presidenza, ma consente anche e soprat-
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tutto la possibilità d’istituire un organismo 
capace di contrapporsi alle volontà clientelari 
del governo e della Democrazia cristiana. P ro­
prio per questo, siamo favorevoli non solo 
all’articolo 1, sul quale peraltro sembra che 
vi sia un accordo di massima, ma a tutto  il 
disegno di legge.

Approvare l ’articolo 1 e proporre successi­
vamente emendamenti tendenti a ridurre i 
poteri, i compiti, la capacità e la funzionalità 
delle commissioni comunali di collocamento 
significa snaturare la portata del provvedi­
mento.

Concludo, onorevole Presidente, ribadendo 
la posizione favorevole del mio gruppo allo 
articolo 1.

CAGNES. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAGNES. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, credo che sia assolutamente neces­
sario che l ’articolo 1 sia approvato così come 
è stato formulato dalla Commissione legisla­
tiva competente. Se siamo convinti che sia 
necessario liquidare quel sistema incivile che 
con espressione ormai nota, è stato definito 
la « vergogna del mercato di piazza » e se 
vogliamo essere, in modo intransigente, ri­
spettosi di quel testam ento di sangue che i 
lavoratori ad Avola hanno scritto ed hanno 
lasciato a tu tte  le forze progressiste siciliane, 
e se vogliamo, soprattutto, essere portatori 
delle richieste che per decenni, hanno avan­
zato i lavoratori siciliani ed italiani, io credo 
che l’articolo 1 debba essere approvato così 
come è formulato.

Riteniamo che ciò sia opportuno anche per 
un motivo di carattere morale, cioè per un 
motivo che ci conduce a fare sì che final­
mente, la forma e il contenuto della legge 
siano considerati un  tu tt ’uno e che non si ve­
rifichi, in sede di applicazione della stessa, la 
possibilità di svuotare, anche in parte, la vo­
lontà che oggi manifesta il legislatore. Vorrei 
chiarire il mio pensiero; se, come si afferma, 
si vuole liquidare il mercato di piazza, e si 
vuole che i lavoratori conquistino concxeta- 
Wente il loro autogoverno del diritto al la­
voro unitam ente alla garanzia indispensabile 
per il rispetto dei loro diritti, è necessario che
il testo della legge che andremo a formulare

stabilisca senza equivoci l’autogoverno dei 
lavoratori.

Sotto questo profilo, noi riteniamo che il 
testo definitivo della legge non debba conte­
nere alcuna eccezione al principio che inten­
diamo affermare e che non vi sia alcuna pos­
sibilità di sm agliature che, di fatto, possano 
svuotare il contenuto della legge stessa.

Sono costretto a fare tali puntualizzazioni 
perchè ho il timore, nel momento in cui 
si propongono emendamenti che tendono ad 
introdurre numerose limitazioni alla sfera di 
applicazione della norma prevista nel primo 
comma dell’articolo, che si voglia esitare una 
legge che consenta numerose evasioni, pur 
manifestandosi in questa sede, da parte di tanti 
colleghi, la volontà di essere favorevoli alla 
nuova disciplina del collocamento. Ritengo 
che questa disciplina debba avere una sostan­
ziale validità soprattutto  nei confronti degli 
enti locali, i quali sistematicamente non ri­
spettano la legge statale sul collocamento, la 
quale stabilisce tassativam ente che le assun­
zioni dei lavoratori debbano aver luogo a ttra ­
verso l’ufficio di collocamento.

Poiché in tale legge è prevista un’eccezione
— mi riferisco all’articolo 17 —■ gli enti locali 
eludono la legge determinando gravi conse­
guenze che registriamo quotidianamente, ma 
in modo macroscopico nel corso delle cam­
pagne elettorali. Appunto per questo, siamo 
convinti che sia necessario fissare dei punti 
molto fermi e delle linee molto rigide nel senso 
che anche gli enti pubblici siano obbligati, 
senza smagliature e senza eccezioni, ad assu­
mere i lavoratori necessari a coprire i posti 
previsti dai loro ruoli organici, attraverso l’u f­
ficio di collocamento. Se è vero che esiste un 
vergognoso mercato di piazza, per quanto ri­
guarda gli operai e i braccianti, è anche vero 
che tale sistema esiste ed è più doloroso per 
quanto riguarda i dipendenti del pubblico im­
piego, i quali sono costretti a subire le um ilia­
zioni e a rinunziare alla propria dignità di 
uomini perchè non hanno la possibilità di 
una organizzazione che faccia valere tali di­
ritti, non hanno la possibilità di porre in es­
sere la forza che viene dalla protesta orga­
nizzata e massiccia. Potrei citare innumerevoli 
casi; comunque affermo che non c’è comune
il quale non recluta i dipendenti attraverso 
una scelta di carattere soggettivo, attraverso 
una scelta che ha come motivazione solo la 
possibilità di un appoggio o per lo meno
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quella della riconoscenza; non c’è am m inistra­
zione provinciale che, specialmente in periodo 
elettorale, non assuma a centinaia, a migliaia 
alcune volte, cantonieri i quali vengono as­
sunti per un mese e poi licenziati, attraverso 
un tipo di reclutam ento che non è quello re ­
golare, attraverso un tipo di reclutam ento che 
è già disonorevole per chi lo compie.

Se non si vuole che le assunzioni in genere 
avvengano in modo rigoroso e corretto, biso­
gna avere il coraggio di dire che si è contro 
un tipo di collocamento organizzato e diretto 
dai lavoratori; bisogna avere il coraggio di 
dire che si vuole continuare ad utilizzare 
l ’uomo come merce per obiettivi clientelari, 
come merce per obiettivi di sfruttam ento del­
l’uomo sull’uomo. Per questo motivo, invito 
gli onorevoli coUeghi ad approvare l’articolo 1, 
cosi come è stato proposto dalla settim a Com- 
sione.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati dal Governo i seguenti altri emen­
damenti all’articolo 1:

al ‘primo comma dell’articolo 1, dopo le 
parole: « hanno l ’obbligo » aggiungere le al­
tre : « tranne per tre  unità » ;

all’ultimo comma dell’articolo 1, sostituire 
le parole: « assunti al lavoro compresi nelle 
categorie indicate nel secondo comma del pre­
sente articolo » con le altre : « assunti d iret­
tam ente al lavoro, di cui al presente articolo ».

LA PORTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA PORTA. Signor Presidente, vorrei ri­
chiamare l’attenzione dei colleghi sulla porta­
ta dell’emendamento predisposto dal Governo 
al primo comma dell’articolo L

In Sicilia esistono circa 10 mila aziende 
che ogni anno asstxmono dei lavoratori, oltre, 
naturalm ente quell’altro grande numero di 
aziende che non procedono ogni anno o perio­
dicamente all’assunzione di lavoratori alle 
proprie dipendenze. Con questo emendamento,
il Governo propone di escludere dal colloca­
mento all’incirca 30 mila lavoratori siciliani, e 
segnatamente quelli del settore agricolo. Vor­
rei chiedere al Governo della Regione; si 
vuole emanare una seria legge sul colloca­
mento oppure se si vuole dare spettacolo di

bassa lega parecchio paesano in cui si va alla 
ricerca di questi piccoli trucchi per annullare 
l’essenza stessa della legge? Questo è vergo­
gnoso perchè con questa proposta il Governo 
offende non solo la Sicilia e l’intelligenza dei 
deputati, m a soprattutto  i lavoratori e tutti 
coloro che hanno combattuto per modificare 
la situazione esistente nella nostra regione.

Quando il Governo propone il testo ; « I 
privati e gli enti hanno l ’obbligo tranne che 
per tre  unità di richiedere alle Commissioni 
comunali della località » ecc., significa che 
ogni volta che il proprietario di una azienda 
agricola (non i coltivatori diretti, onorevoli 
Bombonati e Celi, non gli artigiani, onorevole 
Trincanato) ha bisogno di assumere lavora­
tori, purché non ne assuma più di tre, non 
ha l’obbligo di rivolgere la richiesta alla 
Commissione di collocamento. Con tale siste­
ma, l ’agrario può assumere tre  lavoratori alla 
volta per 360 giornate all’anno. Tutto ciò si­
gnifica volere anullare l’efficacia della legge 
per tu tto  il settore agricolo, — quindi non il 
settore artigiano, non la piccola azienda com­
merciale — in m aniera tale che siano sempre 
salvaguardati gli interessi degli agrari, che 
hanno voluto tutto  ciò che è accaduto in Sici­
lia in m ateria di collocamento.

La verità è che il Governo vuole mantenere
il m ercato di piazza, così come avviene da 
secoli nella nostra regione. Come è noto, in­
fatti, ogni m attina nelle piazze dei nostri paesi 
vi sono 50-60 persone incaricate da un padrone 
ad assumere ciascuno due, tre  lavoratori. Se 
si dovesse approvare l ’emendamento, tale si­
stema continuerebbe senza alcun obbligo del 
datore di lavoro, salvo quello, che peraltro è 
stato attuato nelle campagne — e cioè l’ob­
bligo di segnalare successivamente il nomina­
tivo — con la giustificazione penosa, non vera, 
che l’interessato non sapeva leggere e scrivere 
e quindi non poteva neppure segnalare tale 
nominativo.

Quando ci si trova in presenza di questi 
tentativi non si capisce più bene se si discute 
col Governo della Regione siciliana o si di­
scute con i rappresentanti degli agrari o 
addirittura col comitato direttivo d e ll’associa­
zione degli agrari. Infatti, la proposta odierna 
del Governo coincide con la richiesta formu­
lata dal rappresentante degli agrari, in sede 
di commissione legislativa, in occasione dello 
esame del disegno di legge. Quindi, potrem­
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mo dire che il Governo è il portavoce delle 
esigenze degli agrari.

Noi consideriamo tale atteggiamento un 
fatto del tu tto  inammissibile, un fatto che tra ­
volge lo spirito, la sostanza e la portata della 
legge. Appunto per questo vorremmo invi­
tare l ’onorevole Macaiuso, che ha firmato lo 
emendamento, a valutare il fatto che la na­
tura di tale emendamento non rientra nei 
programmi del suo partito. Forse è il governo 
di centro-sinistra che ha imposto al socialista 
Macaiuso di proporre l’emendamento; forse 
l’imposizione promana da altra fonte. Co­
munque, è certo che il contenuto dell’emenda- 
mento non ubbidisce nè ai principi politici che 
sono alla base del centro-sinistra, nè a prin­
cipi morali, che dovrebbero essere sostenuti 
in questa Assemblea dopo le lunghe lotte 
bracciantili che si sono condotte, ma soltanto 
agli interessi, alle direttive e alle imposizioni 
degli agrari. Ma se è così, onorevole Macaiuso, 
mi perm etto di dirle che ad un certo punto 
vale più e meglio abbandonare una poltrona 
così pesante, come è diventata la sua, che non 
ubbidire a proposte di questo genere.

Poiché, tu tti quanti sappiamo cosa significhi 
tale proposta, non riteniamo opportuno spen­
dere molte parole per parlarne. La verità è 
che non volete approvare la legge sul collo­
camento, o meglio la volete form ulare in modo 
tale da non cambiare nulla nella nostra re­
gione. Ritengo che ciò non possa essere con­
sentito a nessuno.

Vorrei dire che noi, tenendo conto di tu tte  
le preoccupazioni che sono state m anifestate 
in sede di discussione generale del disegno di 
legge e cpn l’intento di togliere qualsiasi giu­
stificazione al Governo, abbiamo presentato 
un emendamento all’articolo 2, col quale con­
sentiamo alle aziende gestite da coltivatori 
diretti, da artigiani e da piccoli commercianti 
di assumere, nel corso dell’anno con richieste 
nominative, fino a tre  lavoratori. Costoro sa­
ranno scelti nominativamente dall’elenco dei 
disoccupati.

Vorrei precisare che la richiesta nominativa 
la riteniamo indispensabile perchè tu tti  gli 
enti e i privati devono rivolgersi alle com­
missioni comunali di collocamento. Vero è che 
consentiremo all’artigiano e al coltivatore di­
retto di preferire, nel caso in cui assuma un 
massimo di tre  lavoratori nel corso dell’anno, 
'determinate persone iscritte nelle liste dei 
disoccupati di quel comune; però è anche vero

che tali datori di lavoro devono ottem perare 
all’obbligo di rivolgersi aU’ufficio di colloca­
mento. Cioè a dire, il punto essenziale che 
intendiamo consacrare nella legge è proprio 
questo: a nessun datore di lavoro, per qual­
sivoglia motivo, qualunque sia la sua prove­
nienza sociale, la importanza produttiva e la 
dimensione della sua azienda, deve essere mai 
più consentito di reclutare in piazza mano­
dopera come se fosse bestiame.

Concludo, onorevole Presidente, rivolgendo 
l’invito all’onorevole Assessore Macaiuso a r i­
tirare il suo emendamento all’articolo 1.

SALLICANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GALLICANO. Onorevole Presidente, poiché 
l’emendamento al primo comma dell’articolo 1, 
a mia firma e dei colleghi di gruppo, è pura­
mente formale, dichiaro, anche a nome dei col­
leghi stessi, di ritirarlo.

p r e s i d e n t e . L’Assemblea ne prende atto.

Onorevoli colleghi, sospendo la seduta.
(La seduta, sospesa alle ore 20,00, è ripresa

alle ore 21,30)
La seduta è ripresa.

MACALUSO, Assessore al lavoro e alla 
cooperazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MACALUSO, Assessore al lavoro e alla 
cooperazione. Onorevole Presidente, a nome 
del Governo, dichiaro di ritirare l’emenda­
mento aggiuntivo aU’ax’ticolo 1.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’emendamento degli onorevoli 

Bombonati, Grillo, Nigro, Di Martino, San- 
talco, Aleppo, Mongiovì, Sammarco, Trinca­
nato e D’Acquisto, aggiuntivo all’articolo 1.

BOMBONATI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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BOMBONATI. Onorevole Presidente, anche 
a nome dei colleghi firm atari dell’emenda­
mento aggiuntivo all’articolo 1, dichiaro di 
ritirare  l’emendamento.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.
Si passa aU’emendamento presentato dagli 

onorevoli Tomaselli, Sallicano, Di Benedetto, 
Genna e Cadili, relativo al num ero 3, cioè « il 
coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto 
grado ».

TOMASELLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TOMASELLI. Onorevole Presidente, poiché 
è stato presentato dal Governo un emenda­
mento che fa riferim ento al « terzo grado », 
dichiaro, anche a nome degli altri colleghi fir­
m atari, di ritirare  la parte dell’emendamento 
dell’articolo 1, relativa al numero 3.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’emendamento del Governo: so­

stituire, al numero 3 dell’articolo 1, le parole 
« secondo grado » con le altre  « terzo grado ». 
Qual è il parere della Commissione?

MAZZAGLIA, Presidente della Commissio­
ne e relatore. La Commissione è favorevole.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’emendamen­
to sostitutivo del Governo.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Si passa alla votazione dei num eri 5 e 6 
dell’emendamento all’articolo 1, presentato da­
gli onorevoli Tomaselli, Sallicano, Di Bene­
detto, Genna e Cadili, che così suonano: « 5) 
gli impiegati am m inistrativi ed i tecnici lau­
reati o diplomati » ; « 6) i portieri e gli addetti 
agli studi professionali », essendo il resto del­
l’emendamento identico al testo dell’articolo 1. 
Qual è il parere della Commissione?

MAZZAGLIA, Presidente della Commissio­
ne e relatore. La Commissione è contraria.

PRESIDENTE. Il Governo?

FASINO, Presidente della Regione. Il Go­
verno è contrario.

PRESIDENTE. Pongo in votazione i numeri
5 e 6 dell’emendamento da me testé letti.

Chi è favorevole resti seduto; chi é con­
trario  si alzi.

(Non è approvato)

Comunico che è stato presentato dalla Com­
missione il seguente emendamento: dopo le 
parole « non riguarda », aggiungere: « l ’assun­
zione ». Pongo in votazione l ’emendamento 
della Commissione.

Chi è favorevole resti seduto; chi é con­
trario  si alzi.

(E’ approvato)

Si passa all’emendamento all’ultimo comma 
dell’articolo 1, presentato dal Governo.

MACALUSO, Assessore al lavoro e alla 
cooperazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MACALUSO, Assessore al lavoro e alla 
cooperazione. Onorevole Presidente, dichiaro, 
a nome del Governo, di ritirare  l’emendamen­
to all’ultimo comma dell’articolo 1.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Pongo in votazione l ’articolo 1 nel testo ri­

sultante.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario  si alzi.
(E" approvato)

Si passa all’articolo 2. Invito il deputato 
segretario a darne lettura.

DI MARTINO, segretario-.

« Art. 2.
La richiesta dei lavoratori deve essere 

num erica per categoria e qualifica p ro fe s­
sionale.

L e  commissioni comunali di co llo cam en ­
to sono tenute a  soddisfare la r ic h ie s ta  con 
lavoratori della categoria e qualifica p ro fes­
sionale in essa indicata.

E ’ consentita la richiesta nom inativa limi­
tatam ente alle seguenti categorie;
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1) impiegati amm inistrativi 
laureati o diplomati;

tecnici j — dagli onorevoli Tomaselli, Sallicano, Di 
Benedetto, Genna e Cadili:

2) portieri e addetti agli studi profes­
sionali;

3) personale destinato alla vigilanza e 
alla custodia di immobili adibiti a sede di 
opifici, cantieri o beni dell’azienda, semprec- 
chè sia m unito della patente di guardia 
g iurata particolare.

I datori di lavoro, all’atto della richiesta, 
dovranno indicare la durata approssimativa 
del rapporto e dichiarare che le condizioni 
offerte ai lavoratori da assumere sono con­
form i a quelle previste dai contratti collet­
tivi di lavoro vigenti per ciascuna categoria 
e qualifica.

I datori di lavoro hanno l’obbligo di 
comunicare per iscritto alla competente 
commissione i nominativi dei lavoratori 
licenziati o dimessi entro cinque giorni dalla 
cessazione del rapporto di lavoro ».

PRESIDENTE. Comunico che sono 
presentati i seguenti emendamenti;

stati

— dagli onorevoli Capria, Lombardo, Sala­
dino e Trincanato:

dopo il terzo comma dell’articolo 2, aggiun­
gere il seguente:

« E’ altresì consentita la richiesta nomina­
tiva lim itatam ente a tre  unità lavorative per 
ciascun privato soggetto all’obbligo di cui allo 
articolo 1 »;

— dagli onorevoli La Porta, De Pasquale, 
Scaturro e Carfì:

aggiungere, dopo il terzo comma delVarti- 
colo 2, il seguente:

« Alle aziende gestite da lavoratori autono­
mi sono altresì consentite, nel corso dell’anno, 
richieste nominative fino a tre  lavoratori »;

— dall’onorevole Bombonati presentato in 
data 11 dicembre 1969:

aggiungere, dopo il numero 3) dell’articolo 2,
il seguente numero  3 bis:

« 3) bis. Lavoratori qualificati o specializ­
zati previsti dai contratti provinciali di la­
voro » :

sostituire il terzo comma dell’articolo 2 con
il seguente:

« E’ consentita la richiesta nominativa limi­
tatam ente alle seguenti categorie:

1) personale destinato alla vigilanza e alla 
custodia di immobili adibiti a sedi di opifici, 
cantieri o beni della azienda sempre che sia 
m unito della patente di guardia giurata par­
ticolare.

2) a tu tti i lavoratori destinati ad aziende 
che non abbiano stabilm ente più di cinque di­
pendenti ed ai lavoratori destinati ad altre 
aziende, nei lim iti di un decimo sempre che 
la richiesta sia per un numero inferiore a 
nove » ;

— dagli onorevoli Capria, Lombardo, Mon- 
giovì e Trincanato:

nell’emendamento aggiuntivo all’articolo 2 
Capria ed altri, dopo le parole: « unità lavo­
rative » aggiungere le altre : « anche se appar­
tenenti a liste di a ltri comuni ».

Dichiaro aperta la discussione sull’articolo 
e sugli emendamenti cominciando dall’emen­
damento aggiuntivo al terzo comma, a firma 
degli onorevoli Capria, Lombardo, Saladino 
e Trincanato, per il quale però è stato pre­
sentato un emendamento.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, noi 
accettiamo questo emendamento ed anche lo 
emendamento all’emendamento in quanto cor­
risponde a quelle che sono state le preoccu­
pazioni qui espresse sull’articolo 1 dall’onore­
vole La Porta. Riteniamo che questa form u­
lazione, che è stata concordata, rispecchi 
appunto l’esigenza delle tre  richieste nomina­
tive subordinando tale richiesta alle liste 
del collocamento. Noi saremmo d’accordo sul­
l’emendamento all’emendamento cioè a con­
sentire la possibilità che queste tre  richieste 
nominative possano essere form ulate anche 
per lavoratori iscritti a liste di collocamento 
di altri comuni; però ad una condizione che 
è rispecchiata nell’emendamento che noi ab­
biamo presentato e che è collegata s tre tta­
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m ente a questo; desideriamo cioè che si pre­
cisi che comunque le tre  richieste nominative, 
queste tre  eccezioni, anche se si riferiscono 
a lavoratori iscritti in altre liste di colloca­
mento, vengano rivolte aU’ufficio di colloca­
mento dove ha luogo l’azienda.

Quindi io desidererei chiedere alla Commis­
sione e al Governo se questo chiarimento, che 
mi pare assolutamente doveroso allo scopo di 
evitare appunto evasioni, nel senso dì concen­
tra re  le richieste tu tte  neU’ufììcio di colloca­
mento dove ha luogo l’azienda, viene accolto. 
In questo senso noi saremmo favorevoli al 
complesso delle ■ norme che derivano sia dal­
l’emendamento che dall’emendamento allo 
emendamento, come da questo ulteriore emen­
damento che noi abbiamo presentato.

PRESIDENTE. Scusi, onorevole De P a­
squale, è l ’emendamento aggiuntivo al terzo 
comma dell’articolo 2, a firma sua e degli 
onorevoli La Porta, Scaturro e Carfì?

DE PASQUALE. Questo è ritirato  in quan­
to è assorbito dall’emendamento concordato. 
Quello di cui parlo sta per essere presentato.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.

DE PASQUALE. Il nostro voto sull’emen­
damento all’emendamento dipende pertanto 
dalla dichiarazione della Commissione e del 
Governo relativam ente aU’accettazione di que­
sto emendamento che verrà dopo. Io ho ri­
volto una richiesta alla Commissione ed al 
Governo intorno a questo emendamento; cioè 
a dire l’obbligo di richiedere, di rivolgere la 
richiesta dei tre  nominativi all’ufììcio di col­
locamento del comune dove ha luogo l’azien­
da, anche se i lavoratori sono estranei, sono 
in altre liste di collocamento. Desidererem­
mo sapere se questo orientamento è condiviso.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli La Porta, Cagnes, Le 
Pasquale, Grasso, A ttardi il seguente emen­
damento;

alla fine dell’emendamento Capria aggiun­
gere il seguente comma:

« Le richieste nominative di cui al comma 
precedente devono essere rivolte alla Commis­
sione di collocamento nel cui comune ricade 
l’azienda ».

Onorevoli colleghi, la Presidenza per ren­
dere in forma migliore il testo scaturente 
dalla unificazione dei due emendamenti a 
firma degli onorevoli Capria ed a ltri sugge­
risce alla valutazione della Commissione la 
seguente dizione dell’emendamento degli ono­
revoli Capria, Lombardo, Mongiovi e Trinca­
nato aggiuntivo al terzo comma dell’articolo 2;

« E ’ altresì consentita per ciascun datore di 
lavoro privato soggetto aU’obbligo di cui allo 
articolo 1 la richiesta nominativa lim itatam en­
te a tre  unità lavorative anche se iscritte a 
liste di altri comuni ».

La Commissione è d ’accordo?

MAZZAGLIA, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Onorevole Presidente, dichiaro 
a nome della Commissione, che la Commis­
sione stessa fa propria la dizione da lei for­
m ulata che modifica l’emendamento degli ono­
revoli Capria, Lombardo, Mongiovi e Trin­
canato. Aggiungo che la Commissione si ap­
presta a presentare form alm ente l ’emenda­
mento nel testo da lei letto.

I PRESIDENTE. Qual è il parere del Go­
verno?

FASINO, Presidente della Regione. Il Go­
verno è favorevole.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dalla Commissione l’emendamento al­
l’emendamento degli onorevoli Capria, Lom­
bardo, Mongiovi e Tricanato aggiuntivo al 
terzo comma dell’articolo 2, nel testo sugge­
rito dalla Presidenza poco fa e di cui ho dato 
lettura. Pertanto, gli emendamenti presentati 
dagli onorevoli Capria, Lombardo, Mongiovi 
e Trincanato al terzo comma dell’articolo 2 
vengono dichiarati superati.

LA PORTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA PORTA. Onorevole Presidente, la Com­
missione ha presentato form alm ente l ’emen­
damento suggerito da Vossignoria, perchè ri­
sponde meglio al pensiero che si voleva espri­
m ere con l ’emendamento Capria, Lombardo 
ed altri. Tuttavia ritengo, a nome della Com­
missione, che sia utile chiarire ancora, prima
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di votare l ’emendamento, che il significato 
delle parole scritte in questo emendamento 
è ben preciso: significa, cioè, che i datori di 
lavoro privati hanno la facoltà di assumere, 
richiedendoli nominativamente all’ufficio di 
collocamento, solamente tre  lavoratori e che 
la richiesta non è ripetibile. Quindi si tra tta  
di tre  lavoratori in tutto. Questo significato 
ha rem endam ento che è stato presentato. Noi
10 abbiamo voluto e lo vogliamo rim arcare 
prima ancora che si voti, poiché è chiaro che 
sulla legge ci sarà un’azione direttiva dello 
Assessorato al lavoro, che dovrà ovviamente 
obbedire alla volontà e ai criteri espressi dalla 
Assemblea.

Vorremmo a proposito, anzi, più che vor­
remmo, gradiremmo, onorevole Presidente, a 
proposito di questa interpretazione che dà la 
Commissione all’emendamento, conoscere il 
parere del Governo per sapere se concorda 
con questa interpretazione.

PRESIDENTE. Sull’emendamento riform u­
lato dalla Commissione, per il quale emenda­
mento la Commissione si era espressa, qual è
11 parere del Governo?

SALLICANO. Questa è una interpretazione 
che non può dare l’Assemblea.

LA PORTA. Noi vogliamo conoscere il pa­
rere del Governo sulla interpretazione di una 
norma, prim a di votarla. Se il parere è con­
trario cambiamo la forma.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, è 
veramente strana la titubanza del Governo a 
rispondere a questa richiesta...

FASINO, Presidente della Regione. La r i­
chiesta non è chiara. Desidero chiedere al­
l’onorevole La Porta che significa « una volta 
sola » e poi risponderò.

DE PASQUALE. Chiedo dì parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Se non vado errato, ono­
revole Fasino, la lunga interruzione che si è 
fatta, è stata volta a trovare una fbrmulazione 
che esprimesse il concetto che è stato espresso 
testé dall’onorevole La Porta; cioè a dire, la

Assemblea dovrebbe form ulare l ’emendamen­
to in modo che sia chiaro, indiscutibile, già 
nella formulazione, e non dubbio e da in ter­
pretare, il concetto che le aziende private pos­
sano avanzare soltanto tre  richieste nomina­
tive per tre  lavoratori e che questa richiesta 
non può essere successivamente ripetuta per 
altri tre  lavoratori e per altri tre  ancora onde 
evadere il concetto...

RINDONE. Non si debbono poter fare tante 
richieste di tre  lavoratori.

FASINO, Presidente della Regione. Se si 
intende questo, siamo di accordo.

DE PASQUALE. Questo è il concetto che 
é stato espresso. E allora noi chiediamo al 
Governo e all’Assemblea che l’articolo venga 
formulato in modo da non dare adito a dubbi 
di interpretazione. Io personalmente ho un 
dubbio sulla formulazione dell’emendamento 
firmato Capria e altri, perchè esso dice: « è 
altresì consentita la richiesta nominativa limi­
tatam ente a tre  unità lavorative per ciascun 
privato soggetto... », eccetera. Il che potrebbe 
anche significare che è consentita la richiesta 
nominativa, la generica richiesta nominativa, 
lim itata a tre  persone e che quindi questa 
richiesta nominativa potrebbe anche essere 
ripetuta andandosi cosi al di là delle tre  per­
sone. Il dubbio può sorgere e noi sappiamo 
quale sarà la sorte della nostra legge presso
i datori di lavoro e presso i tribunali, qualora 
dovesse essere sollevato questo problema di 
interpretazione. Per questo é assolutamente 
doveroso — se vogliamo esprimere questo 
concetto — dire chiaramente che le richieste 
nominative sono lim itate soltanto a tre  e non 
a più di tre; è vietato che diventino quattro 
con qualsiasi sotterfugio. Se vogliamo fare 
questo cerchiamo di farlo, perchè questo è il 
punto decisivo della legge; cerchiamo di fare 
in modo che il testo sia tassativo, chiaro, indi­
scutibile, perché in questo campo le dichia­
razioni e le assicurazioni fatte qui hanno un 
valore relativo ai fini della interpretazione 
del testo. Il vero valore ce l’ha il testo della 
legge.

Io avevo pensato ad una formulazione di 
questo tipo: « E ’ altresì consentita ai datori 
di lavoro privati l’assunzione per richiesta 
nominativa di un numero di dipendenti non 
superiore a tre  », nel senso che sia chiaro che
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sono tre  non più di tre. Forse è meglio stu­
diare una formula ancora più concreta, più 
restrittiva. Cerchiamo di farlo; se dobbiamo 
rispondere, rispondiamo; ma formuliamo que­
sto articolo in modo che risponda veram ente 
a quello che vogliamo che esso dica.

CORALLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORALLO. Onorevole Presidente, ritengo 
che la  formulazione dell’emendamento pre­
sentato dair onorevole Capria sia sufficiente- 
m ente chiara. Se comunque una preoccupa­
zione è sorta, io debbo affermare qui che la 
interpretazione che dà l’Assemblea, è una in- 
tei’pretazione valida.

Non capisco l ’obiezione fatta dall’onorevole 
Sallicano. La volontà del legislatore si m ani­
festa anche attraverso il dibattito assembleare 
e non è la prim a volta, onorevole Sallicano, 
che il m agistrato, per interpretare la- norma, è 
andato persino a ricercare i verbali delle com­
missioni e i verbali parlam entari. Il problema 
che noi abbiamo di fronte è di sapere quale 
significato diamo alla norma che stiamo for­
mulando. Se si vuole gettare l’ombra dello 
equivoco, allora anche la form ula proposta 
dall’onorevole De Pasquale, si presterebbe ad 
una interpretazione equivoca. Io ritengo in­
vece che possibilità di equivoci non ce ne 
siano, nel senso che tu tti stiamo manifestando
il nostro consenso ad una interpretazione mol­
to chiara, e cioè che ogni datore di lavoro 
può avere nei suoi organici soltanto tre  lavo­
ratori richiesti con richiesta nominativa e che 
quindi una seconda o una terza richiesta può 
avvenire soltanto quando uno di questi tre,
o due 0 tu tti e tre  siano venuti meno, si siano 
licenziati, non facciano più parte  dell’organico. 
In questo caso si può ripetere la richiesta no­
minativa. Su questo mi sembra che ci sia il 
consenso generale. Il dubbio del Governo, che 
era un dubbio cattivo, nel senso di volere ri­
spondere con pignoleria a pignoleria, in effetti 
era un  gioco, diciamo così; ma mi sembra di 
avere compreso che anche il Governo dia que­
sta interpretazione.

Pertanto, con una dichiarazione chiara della 
Commissione e del Governo, io credo che pos­
siamo votare tranquillam ente; e del resto in 
sede di regolamento l ’Assessorato provvederà 
ad una maggiore esplicitazione.

MAZZAGLIA, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAZZAGLIA, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Onorevole Presidente, credo che 
la Commissione, facendo proprio l ’emenda­
mento presentato dai colleghi Capria, Lom­
bardo, Trincanato con successive modifiche, 
abbia proprio inteso, con la parola « lim ita­
tam ente » riferirsi a tre  unità lavorative alle 
dipendenze dell’azienda, certo non ripetibili 
se non in sostituzione. In  questo senso, credo 
che la dizione dell’emendamento stesso possa 
essere considerata così com’è molto chiara. 
Provvederà poi evidentem ente l ’Assessorato 
a fare le sue circolari, dando disposizioni in 
questo senso agli uffici e alle commissioni in 
sede periferica.

FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Presidente della Regione. Ammet­
to che, essendo le ore 22, siamo tu tti stanchi; 
ma a me il dubbio che si potessero prendere 
33 dipendenti, tre  per volta, per la verità non 
era mai sorto, neppure a quest’ora tarda.

Comunque, se occorre una ulteriore speci­
ficazione nel pensiero del Governo, io debbo 
confermare che il numero tre  si intende nel 
senso complessivo: tre; se ne vanno due, se 
ne prendono altri due; se ne va uno, ne può 
prendere un altro, purché complessivamente, 
questo numero di 3 non sia superato.

SALLICANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SALLICANO. Io ho compreso perfettam en­
te  quello che voleva dire l ’onorevole La Porta 
e non vedo perchè, se la intenzione dell’ono­
revole La Porta era quella che io ho compreso, 
non debba essere espressa in modo più chiaro. 
La verità  è che qua dobbiamo essere chiari. 
Ci sono due istituti nelle leggi di collocamen­
to, in tu tte  le leggi di collocamento che si sono 
avvicendate, e cioè c’è una limitazione nella 
richiesta nominativa che riguarda il numero 
sic et simpliciter; c’è invece una limitazione
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nella richiesta nominativa che riguarda le 
aziende dal punto di vista soggettivo, cioè le 
aziende che hanno stabilmente, dicono tu tte  le 
leggi, un numero x di lavoratori. Ora, che 
cosa si vuole intendere? Dal contenuto dello 
emendamento che è stato presentato dall’ono­
revole Capria, poi modificato dalla Commissio­
ne, si evince che si vuole intendere quell’isti- 
tuto che è generico, cioè l’istituto secondo il 
quale un ’azienda non può assumere più di tre  
lavoratori con richiesta nominativa, generica, 
senza cioè che ci sia un riferimento soggettivo 
dell’azienda stessa; perchè quello sarebbe l’al­
tro istituto, cioè l’istituto del numero costante 
(la legge, tu tte  le leggi ripetono; « stabilmen­
te ») di non più 4, 5, 6 persone, a seconda 
delle leggi che si sono avvicendate nel tempo.

Non vi è dubbio che se noi lo consideriamo 
sotto il profilo dello « stabilm ente », è inutile 
che andiamo a dire qual è l’interpretazione 
nostra; ma se lo lasciamo così, invece deve 
intendersi, come lo intendo e come è chiaro 
in riferim ento con tu tta  la legislazione attual­
mente vigente in  campo nazionale, e cioè rife­
rito a quella limitazione generica, e non spe­
cifica nei confronti dell’azienda.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento aggiuntivo al terzo comma dell’arti­
colo 2, presentato dalla Commissione.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Prim a di porre in  votazione l’emendamento 
presentato dagli onorevoli Tomaselli, Sallica- 
no. Di Benedetto, Germa e Cadili, sostitutivo 
del terzo comma dell’articolo 2, desidero sen­
tire il parere della Commissione.

MAZZAGLIA, Presidente della Commissio­
ne e relatore. La Commissione è contraria.

PRESIDENTE. Il Governo?

FASINO, Presidente della Regione. Il Go­
verno è contrario.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento.

Chi è favorevole resti seduto; ' chi è con­
trario si alzi.

(Non è approvato)

Qual è il parere della Commissione sullo 
emendamento aggiuntivo dell’onorevole Bom­
bonati?

MAZZAGLIA, Presidente della Commis­
sione e relatore. La Commissione è contraria.

PRESIDENTE. Il Governo?

FASINO, Presidente della Regione. Il Go­
verno è contrario.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento aggiuntivo 3 bis dell’onorevole Bom­
bonati.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario  si alzi.

(Non è approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Messina, De Pasquale, La Porta e Ca- 
gnes il seguente emendamento:

aggiungere al quarto comma dell’articolo 2,
il seguente altro:

« Comunque, alle dipendenze del datore di 
lavoro privato non possono esservi più di tre  
lavoratori assunti attraverso la richiesta no­
minativa di cui al comma precedente»,

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, siccome bisogna essere 
franchi e chiari in questa discussione, e noi 
siamo sempre abituati ad esserlo, io, avendo 
avuto un qualche sentore dei m otivi per i 
quali il Presidente della Regione sarebbe con­
trario  a questo emendamento, desidero fare 
un’annotazione politica che vale anche più in 
generale.

E’ noto che questa legge scaturisce da una 
volontà che è in primo luogo dei lavoratoli, 
che si è espressa nei lavori della Commissione 
e che si è espressa in un largo fronte di vo­
lontà politica, in una larga convergenza di 
volontà politica che fa perno sulle forze di 
sinistra esterne e interne al Governo. Non è 
un mistero per nessuno, anche per certi spet­
tacoli cui assistiamo, che ci sono certe forze 
del Governo che, non già per amore della l'i- 
forma del sistema di collocamento, ma per
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altri motivi accedono alla discussione di que­
sto disegno di legge.

Ho sentito dire che il Presidente della Re­
gione non accetta emendamenti che non siano 
concordati tra  lui e la sua maggioranza. A 
me, stante la situazione politica, una pretesa 
di questo tipo sembra del tu tto  ridicola, me
lo consenta l’onorevole Presidente della Re­
gione. Il Presidente della Regione mi fa l’im­
pressione del cavaliere inesistente di cui par­
la Italo Calvino, cioè di quell’arm atura dentro 
la quale non c’era il cavaliere, non c’era nien­
te. Ho l’impressione che l’onorevole Fasino 
consideri il Governo di centro-sinistra un pò 
a questo modo.

La realtà politica qual è? E’ che, comunque 
si chiamino gli emendamenti, non c’è dubbio 
che si sta procedendo sulla base di una con­
cordanza di volontà; e la discussione che si 
è fatta — e questo è un pregio dell’Assemblea, 
del Parlam ento — è ima discussione che si fa 
in Parlam ento, e faticosamente, dalla quale 
scaturiscono delle norme. L’emendamento che 
è stato approvato poco fa, evidentemente, non 
è nè dell’onorevole Fasino nè deU’onorevcle 
Capria; è di tu tta  l’Assemblea, compresi noi, 
e complessivamente ha ottenuto un risultato 
che non era certo nelle intenzioni dell’ono­
revole Fasino o di altri illustri assessori che 
sono seduti al banco del Governo. Il proble­
ma era se m ettere questa deroga nell’articolo
1 0 nell’articolo 2. Mi pare che ci sia stata 
una discussione in Assemblea. L ’averla messa 
all’articolo 2 significa certo una cosa positiva 
che noi volevamo, che i compagni socialisti 
hanno voluto, che tu tti insieme abbiamo con­
cordato, nel senso che la richiesta nominativa 
ci sia e non sia un’assunzione fatta arb itra­
riam ente per evadere le richieste, anche no­
minative. Mi pare che questo è un risultato.

E allora su che piano siamo? Noi siamo sul 
piano di constatare che l’onorevole Presidente 
della Regione anche qui, con un  certo sforzo, 
è stato indotto a spiegare quale, secondo lui, 
sia il concetto di questo emendamento che 
è stato approvato, e cioè a dire che si tra tta  
di tre  e non di 33, l’onorevole Presidente della 
Regione l’ha spiegato, l’onorevole Mazzaglia 
l’ha detto. Però è fuori discussione che in 
questa Assemblea si è levata una voce — 
quella deU’onorevole Sallicano — per conte­
stare sul testo questa interpretazione. Tutti 
voi ben sapete che i lavori preparatori delle 
Assemblee hanno il valore che hanno. C’è 
questo dubbio e allora si è posta l’esigenza di

un chiarimento, cui è pervenuta già l’Assem- 
blea e che l ’onorevole Presidente della Re­
gione ha accettato. Questa è la sostanza. Se 
poi l ’onorevole Fasino si ritiene disturbato 
dalla firma dell’onorevole Messina o dalla 
mia o da quella dei colleghi La Porta o Ca- 
gnes, allora il problema diventa di for­
malità, non di sostanza. Essendo sorto questo 
dubbio, esso è stato chiarito, a conclusione 
di una discussione abbastanza lunga e trava­
gliata alla quale ha preso parte  anche l’ono­
revole Fasino; chiarito nel senso che non più 
di tre  persone possono essere reclutate con il 
sistema della richiesta nominativa. Questo 
chiediamo, nello spirito di tu tto  quello che è 
stato detto. Se poi qui ci deve essere una 
fantomatica presunzione di una maggioranza, 
di un accordo ex tra  assembleare che deve pre­
valere (cosa del tu tto  inesistente), se ci deve 
essere questo, onorevole Fasino, siamo nel ri­
dicolo. Questo mi pare assolutam ente chiaro. 
Se invece siamo persone serie e vogliamo pro­
seguire questa discussione come si sta svol­
gendo nei fatti, perchè se non è così certa­
m ente questa discussione non può proseguire, 
è evidente che questo aggiustamento, questa 
interpretazione dell’articolo che già abbiamo 
votato, è una introduzione del tu tto  legittima. 
A meno che non ci si oppongano argomenti 
di tipo diverso, di sostanza, di merito; non 
gli argomenti che circolano secondo i quali 
quello è e nient’altro deve essere. Non era 
quello-, quello è divenuto dopo la discussione 
che in Assemblea abbiamo fatto tu tti insieme, 
dopo la volontà che è stata espressa. Noi ab­
biamo presentato questo emendamento per 
rafforzare questo concetto. E ’ evidente però 
che se, a seguito di una preclusione (ripeto, 
del tu tto  inesistente dal punto di vista della 
situazione politica) quale quella che può es­
sere avanzata, voi o i compagni socialisti o 
altri bocciaste un emendamento di questo tipo, 
la questione sarebbe compromessa. Quello che 
noi vogliamo è che questa precisazione venga 
fatta  nella legge; n ient’altro; e lo chiediamo 
nello spirito di una unità reale dell’Assem- 
blea e di una elaborazione dell’Assemblea che 
sta procedendo avanti. Mi pare che non ci 
possano essere da questo punto di vista inter­
pretazioni diverse.

Se invece, sulla base di una pretesa politica, 
al di fuori del m erito della legge, si dovesse 
compromettere il concetto che abbiamo affer­
mato e sul quale tu tti siamo stati d ’accordo, 
allora è meglio non m ettere in votazione
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il nuovo emendamento. Noi vogliamo che que­
sta questione venga chiarita; desideriamo una 
ulteriore specificazione. Questa stessa discus­
sione è una ulteriore specificazione. Deside­
riamo che si proceda comunque in questo 
modo e desideriamo che l’onorevole Presiden­
te della Regione consenta, nel fatto, che quan­
do noi chiediamo di aggiungere che comun­
que alle dipendenze del datore di lavoro pri­
vato non possono esservi più di tre  lavoratori 
assunti attraverso la richiesta nominativa di 
cui al comma precedente, noi desideriamo 
introdurre nella legge proprio quello che lo 
stesso Presidente della Regione ha riassunto 
a conclusione della elaborazione dell’Assem­
blea.

Questo vogliamo fare senza prevaricare, 
senza turbare i term ini reali, politici e di con­
tenuto della discussione che stiamo facendo.

FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, nonostante la esperienza che il 
collega De Pasquale ha certam ente acquisito 
durante la lunga permanenza al Parlamento 
nazionale, gli debbo fare rilevare che ognuno 
di noi risponde degli a tti e delle affermazioni 
che ha fatto nelle sue qualità, in ordine alle 
responsabilità che a ciascuno di noi compe­
tono.

Io ho responsabilmente affermato le cose 
che ho detto poc’anzi. Tutto il resto di ciò che 
ha affermato l ’onorevole De Pasquale a mio 
riguardo non mi interessa, nè accetto le pro­
vocazioni che, sia pure sotto forma di diva­
gazione lettex'aria, egli ha creduto di dovere 
fare. Io ho il diritto quanto lui di esprimere 
pubblicamente e ferm am ente il punto di vi­
sta del Governo sugli emendamenti che libe­
ramente ciascun gruppo ha il diritto e il do­
vere di presentare; e tale diritto nessuno evi­
dentemente si sogna di contestare. Diritto e 
dovere da parte di chiunque di presentare 
emendamenti; ma nessuno può contestare al 
Governo il diritto e il dovere di accettare o 
di respingere gli emendamenti che sono pre­
sentati, indipendentemente da accordi o non 
accordi, che sono cose che riguardano le forze 
politiche così come convergono o divergono 
nelle maggioranze e nelle forme di opposi­
zione.

Detto questo, per chiarire il retro terra —• 
se è lecito dir così — io confermo il pensiero 
del Governo circa l’interpretazione che si de­
ve dare, la corretta interpretazione che si deve 
dare — e che il Presidente della Commissione 
e il Presidente della Regione hanno dato — 
al comma che abbiamo poco fa approvato. 
Ritengo pertanto superflua l’ulteriore specifi­
cazione legislativa che induce, in ogni caso, 
ad a ltri dubbi e potrebbe essere fonte di altri 
rilievi e di altre specificazioni legislative.

P er questo motivo, se i colleghi non riten­
gono di ritirare  l’emendamento dopo le mie 
ulteriori spiegazioni, io sono obbligato dal 
mio dovere a dire che sono contrario allo 
emendamento stesso.

CORALLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORALLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io non condivido la preoccupazione 
dell’onorevole De Pasquale circa l’in terpreta­
zione che sarebbe possibile dare al testo che 
abbiamo votato. Io ritengo che il testo è asso­
lutam ente chiaro, che la volontà del legisla­
tore è stata m anifestata in modo inequivoco 
e che quindi la insistenza nella presentazione 
di un emendamento chiarificatore può deter­
minare invece una confusione che non c’è, 
specie se il Governo m antiene questa posizio­
ne, ' che può essere determ inata dai motivi 
accennati dall’onorevole De Pasquale, ma che 
può essere anche motivata ufficialmente, così 
come l ’ha m otivata il Presidente della Re­
gione.

Io debbo dire che il mio gruppo, che è for­
tem ente impegnato in questa battaglia politi­
ca per la votazione del disegno di legge, e 
che ritiene, come ritiene l’onorevole De P a­
squale, che questo sia un terreno di scontro 
politico molto grosso, il mio gruppo, dicevo, 
si è finora astenuto da iniziative estempora­
nee, dalla presentazione di emendamenti di 
gruppo, proprio per evitare ogni turbam ento 
in quello schieramento di forze politiche in­
terne ed esterne alla maggioranza governati­
va (perchè abbiamo uno schieramento reale 
che passa attraverso i confini della maggio­
ranza governativa). Proprio per non recare 
alcun turbam ento — così come avevamo as­
sunto pubblico impegno — ci siamo astenuti 
dal presentare emendamenti e riteniamo che
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Ogni iniziativa in questo campo debba essere 
concordata e m editata da tu tte  le forze in te­
ressate a fare approvare e rapidam ente il 
disegno di legge.

Pertanto, io ritengo che la dichiarazione fat­
ta dall’onorevole Sallicano poc’anzi e che può 
avere turbato l’onorevole De Pasquale, non 
possa affatto, se si riflette, m ettere in discus­
sione in alcun modo il significato della norma 
che abbiamo approvato. L’onorevole Sallica­
no avanzava dubbi sul fatto che l’Assemblea 
potesse in terpretare la norma. Ma non ha 
avanzato alcun dubbio sul significato, sul con­
tenuto della norma. Comunque il contenuto 
della norma è stato reso chiaro dalla Commis­
sione, è stato reso chiaro dagli interventi, è 
stato reso chiaro dal Governo. L ’Assemblea 
ha votato sapendo che votava una norma che 
prescriveva chiaramente il limite delle tre 
unità. Il rim ettere in discussione questo con­
cetto disponendolo ad una votazione in senso 
contrario, potrebbe sciupare il chiaro risul­
tato ottenuto dall’Assemblea.

In questo senso io ritengo di dovere respon­
sabilmente in\àtare i colleghi comunisti a ri­
tirare l’emendamento, proprio per non toglie­
re  nulla di valore alla realizzazione che ab­
biamo già avuta attraverso un voto chiaro, 
e che io mi rifiuto di considerare in alcun 
modo soggetto ad equivoci, dell’Assemblea.

MAZZAGLIA, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAZZAGLIA, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io ritengo che, dopo l’intervento del 
Presidente della Regione, che ha confermato 
quello che è stato più volte detto in questa 
discussione e cioè quella che è l’interpretazio­
ne che si dà all’emendamento presentato dai 
colleghi Capria, Lombardo, Sallicano, Saladi­
no e Trincanato e fatto proprio dalla Com­
missione, io vorrei invitare — anche per le 
considerazioni che faceva il collega Corallo
— il gruppo comunista a ritirare  il nuovo 
emendamento. E ciò perchè a me pare che sia 
sufficientemente chiara la dizione dell’articolo 
ed anche per evitare una votazione che da­
rebbe luogo a un contrasto inopportuno, pro­
prio nel momento in cui le forze assembleari 
e il Governo si predispongono a dare vita ad

una legge, quale è questa sul collocamento, 
che trova larghi consensi e che può dare 
sempre un  maggiore respiro alla nostra As­
semblea.

RINDONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RINDONE. Onorevole Presidente, onorevo­
li colleghi, l’intervento dell’onorevole De Pa­
squale ha avuto una sua conclusione che cre­
do non si poteva prestare — e non si presta
— a nessun equivoco. Cioè l’onorevole De Pa­
squale, concludendo il suo intervento, aveva 
già detto, senza bisogno di altre  sollecitazioni, 
che nel caso in cui il Governo avesse insistito 
nella sua opposizione, cioè avesse continuato 
ad assumere una posizione negativa nei con­
fronti dell’emendamento rafforzativo, diciamo, 
che noi avevamo presentato, noi lo avremmo 
ritirato, proprio per sottrarci a queU’elemento 
di confusione che potrebbe sorgere dalla boc­
ciatura di un emendamento rafforzativo e 
chiarificatore, se si vuole.

Per quanto riguarda poi la discussione ed
il modo come essa si sta sviluppando e le ini­
ziative che si stanno continuando a prendere, 
mi pare che la situazione sia ormai chiaris­
sima. E ’ vero che noi discutiamo su un testo 
concordato nella Commissione e che è venuto 
fuori dalla battaglia portata avanti da uno 
schieramento politico di sinistra, che è quello 
che è, ma è anche vero che, nel corso della 
discussione, stanno venendo fuori a ltri emen­
damenti, a ltre  elaborazioni, a ltri scontri ed 
a ltri incontri che sono fru tto  del dibattito 
assembleare; per cui mi sembra anche non 
solo giusto ma conducente, produttivo, il mo­
do di continuare la battaglia anche in questa 
Aula, non potendoci ferm are in una petizione 
di principio che, tra  l’altro, non trova riscon­
tro in generale nel dibattito di leggi impor­
tanti che sono venute fuori dall’Assemblea e 
in particolare, specificamente attorno a que­
sta legge che sta avendo questo processo di 
discussione. E sta avendo questo processo di 
discussione perchè, se è vero che uno schie­
ramento, un largo schieramento di forze di 
sinistra che comprende anche forze all’inter­
no della maggioranza, che sono d’accordo con 
questa legge, con l’indirizzo che si vuole dare 
a questa legge, con gli obiettivi che si vo­
gliono raggiungere, è anche vero che le re-
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sistenze e gli agguati contro questo tipo di 
discussione e contro questa legge non sono 
stati completamente liquidati; essi, anzi, si 
ripresentano, momento per momento, in que­
sta Assemblea e pertanto debbono avere una 
lisposta e una risposta unitaria, puntuale.

MESSINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSINA. Onorevole Presidente, dichiaro, 
anche a nome dei colleghi De Pasquale, La 
Porta e Cagnes, di ritira re  l’emendamento 
aggiuntivo al quarto comma dell’articolo 2.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Si passa all’emendamento degli onorevoli La 
Porta, De Pasquale, Scaturro e Carfì, aggiun­
tivo aU’emendamento della Commissione al 
terzo comma.

I LA PORTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA PORTA. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, l’emendamento riafferma un 
principio che è alla base non solo di questo 
disegno di legge, ma è alla base di tu tte  le 
leggi emanate dalla Regione in m ateria di 
collocamento ed è alla base di tu tte  le leggi 
nazionali sulla stessa m ateria; è alla base del 
principio stesso del collocamento. Cioè, a 
questa funzione provvede il servizio di collo­
camento del comune in cui ricade l ’azienda 
che chiede di occupare i lavoratori.

La mia parte, onorevole Presidente, è un 
pochino stanca di ascoltare i pietismi con cui
i deputati della maggioranza e assessori di 
questo Governo, vanno sostenendo i problemi 
del povero contadino a dorso di mulo, sulle 
strade piene di fango, sulle montagne piene 
di neve, che poi deve avere anche l’intralcio 
di rivolgersi all’organizzazione per il colloca­
mento quando deve assumere lavoratori alle 
proprie dipendenze! Noi siamo un poco stan­
chi di questO’ modo pietistico di affrontare 
problemi che invece investono la società si­
ciliana e sono problemi per i quali è giusto 
riaffermare i principii basilari di un servizio 
che va espletato in un certo modo. Ed affin­
chè il collocamento si svolga in maniera or­
ganica è giusto che le richieste di assunzione

passino attraverso l’apposito servizio, anche 
se si tra tti  di richieste nominative, di lavo­
ratori di a ltri comuni, inscritti in altre liste 
di collocamento.

Io vorrei dire all’onorevole Fasino (impe­
gnato ad ascoltare i m em bri del suo Governo) 
che l’emendamento che è stato aggiunto allo 
emendamento, prim a Capria, poi della Com­
missione, con il quale si consentiva l’assun­
zione nominativa dei lavoratori, anche se in­
scritti in altre liste di collocamento, costitui­
sce una norma che non era necessaria rispetto 
al contesto generale della legge che era stato 
predisposto dalla Commissione. Il Governo 
l’ha voluta, la sua maggioranza l’ha voluta, 
noi abbiamo aderito, anche perchè, appunto, 
la ritenevamo cosa superflua, non necessaria, 
che non modificava nella sostanza le norme 
che erano state già elaborate dalla Commis­
sione. Tuttavia, adesso, si tra tta  di riafferma­
re il principio dell’unicità dell’organo che 
presiede al collocamento. Questo non compor­
terebbe problemi burocratici o impacci; sono 
affermazioni che vengono qui portate avanti 
per introdurre elementi di disgregazione nel 
sistema del collocamento. Non sono elementi 
di disgregazione importanti, onorevole Presi­
dente, si badi bene: sono piccoli, modesti 
elementi di disgregazione che tu ttav ia s’intro­
ducono nel sistema e che domani, con le abi­
tudini legislative di questa maggioranza, coi 
sistemi legislativi che questa maggioranza 
porta avanti nel corso della sua attività, pos­
sono essere addirittura richiam ati come pre­
cedenti e per questo pericolosi; solo per que­
sto pericolosi.

Noi affermiamo, col nostro emendamento, 
che la richiesta, anche nominativa, per lavo­
ratori iscritti in liste di collocamento di altri 
comuni, va fatta  presso il servizio di colloca­
mento del comune in cui ricade l’azienda. 
Questa è la soluzione effettivamente che si 
dovrebbe adottare, dato il livello a cui è stata 
portata questa discussione.

Tuttavia, onorevole Presidente, questo non 
comporta — io voglio ripeterlo, anche perchè 
poi dipende dal Governo — nè intralci nè dif­
ficoltà burocratiche. Questo comporta soltanto 
ed esclusivamente che quel povero contadino, 
quel povero coltivatore diretto, quello che 
cammina a dorso di mulo sulle strade fangose 
e sulle vette delle montagne piene di neve, 
dopo essersi messo d’accordo — perchè è 
chiaro che si m etterà d’accordo coi lavoratori

Resoconti, f. 415 (500)

m



Resoconti Parlam entan 2982 — A ssem blea Regionale Siciliaiìj

\^I L e g is l a t u r a CCLXXXVI SEDUTA 17 D ic e m b r e  1969

da assumere in altri comuni, perchè li cono­
sce, perchè gli sono amici, perchè altre volte 
sono stati alle sue dipendenze — dopo avere 
concordato con quelli, se sono disposti o meno 
a recarsi a lavorare nella sua azienda, sita in 
un altro comune, deve recarsi aU’ufficio di col­
locamento del proprio comune, che è certa­
m ente molto più vicino di quelli dei comuni in 
cui risiedono gli a ltri lavoratori — lontanissi­
mi! — per avvertire quell’ufficio di colloca­
mento della sua decisione di assumere il lavo­
ratore Tizio, residente nel comune X, il lavora­
tore Caio residente nel comune Y, il lavoratore 
Filano residente in im altro comune ancora. 
A w ertito  l ’ufficio di collocamento di questa 
decisione, gli viene rilasciato il nulla osta per 
l’assunzione di quei lavoratori. C’è cioè la 
presa d’atto del servizio di collocamento della 
decisione di quel povero coltivatore diretto di 
esercitare un proprio diritto; poiché noi ab­
biamo statuito nel comma che abbiamo appro­
vato, che è diritto di un’azienda diretta da un 
im prenditore privato di assumere fino a 3 lavo­
ratori, con richiesta nominativa, anche se resi­
denti in altri comuni. Si tra tta  quindi di av­
vertire  il servizio di collocamento del suo 
comune, del comune in cui ricade l’azienda, 
che ha esercitato quel diritto riconosciutogli 
dalla legge e in quell’ufficio, in quella sede, 
quella dove è ubicata la sua azienda, si tra ­
scrive che quel diritto è già stato esercitato. 
Questo dà unicità alla direzione del colloca­
mento, non crea intralci burocratici.

Vorrei avvertire ancora l’onorevole Fasino 
e soprattutto l’Assessore al lavoro ed i colleghi 
che si occupano di questi problemi, che questo 
corrisponde anche ad un’esigenza pratica, e 
cioè all’esigenza di avere con esattezza la 
situazione di lavoro, specialmente dei lavo­
ratori agricoli, ai fini della costituzione dei 
loro diritti previdenziali, attorno ai quali, 
onorevole Assessore, non si può creare della 
confusione; anzi è necessario che questa m a­
teria sia la più chiara possibile e che vi siano 
le massime garanzie.

L ’emendamento, che noi abbiamo proposto, 
quindi corrisponde a questa esigenza e — in­
sisto — non crea intralci burocratici. Se vuole 
creare intralci burocratici il Governo con cir­
colari apposite 0 altro, lo faccia il Governo. 
Probabilmente la norma che abbiamo propo­
sto non consente neppure al Governo di creare 
intralci burocratici; è una norma che invece 
si attiene agli interessi dei lavoratori e nello

stesso tempo dà al datore di lavoro la possi­
bilità di esercitare la sua preferenza rivol­
gendosi all’uffido che gli è più vicino nella 
sua attività di ogni giorno.

PRESIDENTE. Sull’emendamento, qual è il 
pensiero della Commissione?

MAZZAGLIA, Presidente della Commis­
sione e relatore. Onorevole Presidente, la 
Commissione ritiene che in sede di regola­
mento l’Assessorato possa coordinare tu tta  la 
m ateria. Mi pare che, anche per le considera­
zioni che sono state fatte, conosciuta la vo­
lontà del Governo, confermato un quadro ben 
preciso su tu tta  la m ateria, alcuni particolari 
possano form are m ateria di un regolamento 
applicativo della legge. Non mi pare che sia 
opportuno appesantire la legge con una serie 
di richiami o di specificazioni.

Certo è chiaro che la commissione di collo­
camento del comune dove ha sede la ditta, 
cioè l’azienda, il datore di lavoro, deve avere 
un quadro preciso dei lavoratori che vengono 
assunti, anche per avere un  program ma di 
possibile occupazione. In questo senso quindi 
la Commissione ritiene — nell’intesa che sia 
affidata all’Assessore, in sede di applicazione 
della legge, la specificazione della procedura 
da seguire — di non accogliere a maggioranza 
l’emendamento presentato dal gruppo comu­
nista.

RINDONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RINDONE. L ’intervento dell’onorevole Maz- 
zaglia, presidente della commissione del la­
voro, mi ha fatto sorgere un dubbio di ordine 
pratico, la cui validità su può verificare. Stabi­
lito il principio che il datore di lavoro può 
avanzare richieste, in uffici di collocamento 
diversi, può capitare il caso che lo stesso da­
tore di lavoro possa avanzare richieste nomi­
native per tre  dipendenti in diversi uffici di 
collocamento senza che un ufficio sappia 
quello che succede nell’altro. Per ovviare a 
questo tipo di evasione noi dovremmo mettere 
un ’altra norma nella legge creando difficoltà 
burocratiche. Cioè, gli uffici di collocamento 
diversi da quello del comune nel quale risiede 
l ’azienda, prim a di concedere il nulla osta do­
vrebbero accertarsi che non sia stata rilasciata
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analoga autorizzazione dall’ufficio di colloca­
mento del comune nel quale risiede l ’azienda. 
Se noi invece limitiamo le richieste al solo 
ufficio di collocamento del comune nel quale 
risiede l ’azienda, credo che abbiamo trovato 
la via più semplice, la strada più rapida, 
sia per il lavoratore e soprattutto per il datore 
di lavoro, in questo caso. Ora, proprio ad evi­
tare il tipo di evasione di cui ho parlato e le 
complicazioni che potrebbero sorgere, mi pare 
che si possa accettare la pi'oposta che viene 
dal nostro emendamento che è stato illustrato 
dal collega La Porta.

PRESIDENTE. Il Governo?

FASINO, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, io non credo 
che gli argomenti che rigùardano l ’inceppa­
mento burocratico nell’applicazione della leg­
ge siano da disattendersi, perchè ritengo che 
questa legge può avere una felice applicazione 
soltanto se i suoi congegni sono spediti. Evi­
dentem ente non possiamo consentire che ven­
ga violata la legge. Per conseguenza, io ritengo 
cosi come è stato ricordato dal Presidente 
della Commissione, che necessariamente ad 
una legge di questo tipo o deve far seguito 
un regolamento o comunque devono far 
seguito una serie di circolari che avranno 
valore normativo, peraltro anche sotto un 
profilo giuridico e che varranno a cataloga­
re, a regolare gli innumerevoli casi che non 
possiamo prevedere in sede legislativa e che 
soltanto la pratica applicazione della legge 
potrà evidenziare. Quindi, attraverso le nor­
me regolam entari si potrà arrivare ad una 
specificazione e ad un ordinamento più per­
fetto della stessa norma che noi andiamo ad 
approvare.

Devo poi fare anche presente che noi all’ar­
ticolo 1 abbiamo già introdotto, secondo un 
mio modo di vedere, un criterio di libertà, nel 
senso della facilitazione del compito da parte 
di coloro che devono procedere a delle assun­
zioni in servizio nel rispetto della legge. Nel­
l’articolo 1 infatti noi abbiamo già stabilito 
che i datori di lavoro hanno l’obbligo di se­
gnalare, comunque, di comunicare...

LA PORTA. E’ un ’altra cosa.

FASINO, Presidente della Regione. In certo 
senso è la stessa cosa. Hanno l’obbligo di co­

m unicare i nom inativi degli assunti diretta- 
mente al lavoro.

LA PORTA. E’ un’altra  cosa.

FASINO, Presidente della Regione. Non è 
un ’altra cosa; è il rovescio della medaglia 
dell’articolo 2; tan t’è che noi abbiamo trasfe­
rito dall’articolo 1 all’articolo 2 alcuni casi. 
Ora a chi deve comunicare il datore di lavoro 
l ’assunzione? La può comunicare o alla com­
missione di collocamento del comune dove il 
lavoratore risiede, o nelle cui liste è iscritto,
0 alla commissione di collocamento del co­
mune in cui si svolgono i lavori. Ora credo 
che quello che si vuole conseguire si può con­
seguire molto più semplicemente.

LA PORTA. Onorevole Presidente della 
Regione, tenga presente che questo riguarda
1 lavoratori esenti dall’obbligo.

FASINO, Presidente della Regione. E ’ esen­
te dall’obbligo il datore di lavoro; lo so: bene, 
è chiaro che c’è una distinzione tra  l ’a rti­
colo 1 e l’articolo 2. Però la sistematica della 
comimicazione, che deve consentire alle com­
missioni di collocamento di seguire in ogni 
caso il movimento dei lavoratori, sia quelli 
assunti direttam ente sia quelli assunti a ttra ­
verso la richiesta nominativa è la stessa come 
principio. Non voglio per questo, sotto il pro­
filo regolamentare, fare una eccezione di pre­
clusione; dico che il concetto che si può comu­
nicare l’assunzione del lavoratore o alla com­
missione di collocamento del comune dove 
risiede il lavoratore stesso o a quella del 
comune dove lavora l’abbiamo già messo; non 
vedo perchè la procedura debba essere diversa 
per il fatto che invece di essere assunzione 
libera è un’assunzione nominativa, cioè una 
assunzione maggiormente controllata.

Quindi in ogni caso si potrebbe stabilire una 
norma secondo la quale il datore di lavoro 
indirizza la sua richiesta ad una commissione; 
perchè quello che conta è che egli si rivolga 
ad una commissione di collocamento, che può 
essere quella del comune di residenza o quella 
del comune dove risiede il lavoratore che si 
desidera assumere. Rimarrebbe, naturalm ente, 
a questa commissione l’obbligo di dare la 
relativa comunicazione all’altra commissione. 
Allora diventa lan fatto burocratico interno 
tra due commissione di collocamento, che non
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inceppa però l’attiv ità  del datore di lavoro che 
fa uso del diritto  dì assunzione attraverS'O la 
richiesta nominativa.

Quindi non credo che si possa ovviare agli 
inconvenienti attraverso quell’emendamento.
Io sostengo in linea principale che tu tta  questa 
m ateria vada regolata attraverso una norm a­
tiva particolare o un regolamento di esecu­
zione o comunque delle circolari. Subordina­
tam ente, se non si volesse accettare questa 
tesi, che mi pare la più fondata, che è stata 
espressa dal Presidente della Commissione, 
biso.gna che noi consentiamo comimque al 
datore di lavoro di fare la sua richiesta a una 
commissione di collocamento, secondo la sua 
scelta (sono tante le valutazioni che si pos­
sono fare e che ci sfuggono in questo mo­
mento) stabilendo — qualora il comune di re ­
sidenza del lavoratore sia diverso da quello 
di residenza del datore di lavoro —- l’obbligo 
di una comunicazione interna fra  le due com­
missioni, tra  i due uffici di collocamento e così 
si viene ad avere un controllo e, nello stesso 
tempo, si evita un appesantimento burocratico.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, era 
stato detto inizialmente che l’emendamento 
nostro era superfluo, era pleonastico in quanto 
era fermo l’obbligo, per coloro i quali hanno 
le richieste nominative, di farle presso la com­
missione dove ha sede l’azienda.

RINDONE. Ma questo è nella legge.

DE PASQUALE. Questo è scritto nella 
legge. Ricordo che lo stesso assessore Gium- 
m arra, m entre ci diceva della inutilità di 
questo secondo comma, affermava questo prin­
cipio, dicendo che era inutile proporre che le 
richieste nominative si debbano fare alla 
commissione dove ha sede l ’azienda, perchè 
questo era già scritto nella legge. Quello che 
adesso dice il Presidente della Regione è ben 
diverso. Cioè a dire — e quindi si rafforza 
la preoccupazione per la quale noi abbiamo 
presentato l’emendamento — si tratterebbe, 
secondo il Presidente della Regione, di una 
autentica deroga a quello che è il concetto 
già espresso nella legge.

RINDONE. Anche nella legge nazionale.

DE PASQUALE. Ed anche in questa; cioè 
dire che le richieste, anche se nom inativamen­
te, devono essere fatte  alla commissione dove 
ha sede l’azienda. Il Presidente della Regione 
parlava di una libertà di richiesta a diverse 
commissioni a seconda dove c’è il lavoro. 
Questo aspetto può anche essere secondario 
perchè in effetti, quando si tra tta  di un can­
tiere di lavoro, di un cantiere edile che fa 
lavori altrove, si può anche ipotizzare che il 
cantiere sia, in sostanza, l’azienda che si trova 
in un determ inato posto.

Ma quello che è stato qui voluto è  un ’altra 
cosa: è il fatto che l ’azienda contadina o la 
azienda industriale possa — senza passare 
attraverso l’ufficio di collocamento del comune 
dove ha sede — fare tre  richieste nominative 
al di fuori, ad a ltri uffici di collocamento non 
passando attraverso l’ufficio di collocamento 
dove ha sede l’azienda; casomai comunican­
dolo successivamente. La nostra preoccupa­
zione è evidente ed è questa: che la possibilità 
di richiedere i tre  nominativi a uffici di collo­
camento diversi da quello del comune dove 
ha sede l’azienda favorisca l ’evasione dal li­
m ite delle tre  persone.

Se è vero quello che è stato detto e cioè 
a dire l ’obbligo di richiedere i tre  nominativi 
soltanto alla sezione di collocamento dove ha 
sede l’azienda, se questo è vero e se questo 
deve rim anere fernio, io devo richiam are la 
attenzione dei colleghi su questo punto che è 
molto importante. Noi abbiamo discusso su 
questo problema dei tre  nominativi e si è detto 
che era inutile specificare che anche le richie­
ste nominative, per persone iscritte nelle liste 
di xm comune diverso, dovessero essere fatte 
attraverso l’ufficio di collocamento del comu­
ne dove ha sede l ’azienda, perchè questo era 
già sancito nella legge; sarebbe stata una 
ripetizione inutile.

Adesso l’onorevole Presidente della Regione 
ha detto una cosa esattam ente diversa: e cioè 
a dire che la possibilità di chiedere i tre 
nominativi, di fare le tre  richieste nominative 
per persone iscritte in altre liste di colloca­
mento significa la possibilità di fare queste 
richieste direttam ente a quegli a ltri uffici di 
coUocamento senza passare attraverso l’ufficio 
di collocamento del comune dove ha sede la 
azienda. Ma allora ritorna quella preoccupa­
zione che noi avevamo. Noi riconfermiamo
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questa nostra preoccupazione: se si ammette 
che i tre  nominativi si possano richiedere 
dovunque, questo comporta una falla molto 
forte nella possibilità di controllare che il 
limite di tre  sia effettivamente rispettato; 
salvo a dover fare un diffìcilissimo lavoro di 
coordinamento.

Quindi si tra tta  di m etterci d’accordo. Se 
volete questa deroga si faccia la deroga di cui 
ha parlato il Presidente della Regione. Se 
invece noi siamo tu tti del parere che non ci 
debba essere questa deroga e che la possibi­
lità di assumere personale iscritto in altre 
liste di collocamento non debba significare che 
tali assunzioni possano avvenire direttamente, 
ma debbano essere fatte sempre tram ite l ’uf­
ficio di collocamento del comune dove ha sede 
l’azienda, se vogliamo riconfermare questo, 
riconfermiamolo. Ecco il problema che ponia­
mo; e non è un problema secondario, forse 
poteva essere un problema secondario prima 
delle precisazioni dell’onorevole Fasino; dopo 
quelle precisazioni rappresenta un problema 
di un  certo rilievo, di una certa portata ri­
spetto a quello che noi vogliamo che si faccia.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli Corallo, Bosco, Russo 
Michele e Rizzo il seguente emendamento ag­
giuntivo al comma della Commissione appro­
vato:

« La commissione di collocamento del co­
mune in cui ha sede l’azienda che ritiene di 
avvalersi del diritto di assumere lavoratori 
iscritti in liste di altri comuni, non appena 
concede il nulla osta ad essa richiesta, dà 
comunicazione della avvenuta assunzione alla 
commissione del comune di residenza del 
lavoratore ».

Pongo in votazione l ’emendamento aggiun­
tivo all’emendamento Capria all’articolo 2, 
degli onorevoli La Porta, Cagnes, De Pasquale, 
Grasso Nicolosi e Attardi.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(Non è approvato)

Si passa all’emendamento degli onorevoli 
Corallo, Bosco, Russo Michele e Rizzo, testé 
annunziato.

CORALLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORALLO. Signor Presidente, l’em.enda- 
mento da me presentato in effetti tende a 
garantire che si raggiunga questo duplice 
obiettivo: che ogni azienda sia controllata da 
una sola commissione e non da più commis­
sioni, e che ogni lavoratore sia controllato da 
una commissione e non da più commissioni. 
Cioè, vorrei che fosse garantito che l ’ingaggio 
del lavoratore in altro comune risulti anche 
nel comune di residenza del lavoratore stesso. 
E d’altra parte, vorrei garantire che la com­
missione comunale del comune dove ha sede 
l’azienda, abbia il quadro completo e continuo 
della situazione. Poiché con l’emendamento 
all’emendamento dell’onorevole Capria, ab­
biamo introdotto il principio dell’assunzione 
fuori comune, mi sembra che la precisazione 
che io propongo sia opportuna e necessaria.

PRESIDENTE. Sull’emendamento dell’ono­
revole Corallo, nessuno chiede di parlare? La 
Commissione? Il Governo?

FASINO, Presidente della Regione. Ritengo 
che l’Assemblea, pochi momenti fa, ha respin­
to un emendamento il quale sostanzialmente 
indicava nella commissione di collocamento 
del comune dove risiede l ’azienda, quella cui 
si dovevano indirizzare le richieste. Questo 
emendamento, nella prim a parte, dice la stessa 
cosa : dice che « la commissione di colloca­
mento del comune in cui ha sede l’azienda 
che ritiene di avvalersi del diritto di assumere 
la:voratori iscritti in liste di altri comuni, non 
appena concede il nulla-osta ad essa richie­
sto » (quindi è la stessa cosa; vuol dire impli­
citamente che bisogna richiedere il nulla-osta 
a questa commissione) « dà comunicazione 
dell’aw enu ta  assunzione alla commissione del 
comune di residenza del lavoratore ». In que­
sto modo noi ribadiamo il concetto che la 
richiesta deve essere avviata alla commissione 
di collocamento della località dove risiede la 
azienda. E questo noi l’abbiamo respinto, 
signor Presidente; bene o male, ma l’abbiamo 
respinto.

CORALLO. Chiedo di parlare per un chia­
rimento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORALLO. Io sono poco formalista; a me 
interessa la sostanza. Io voglio chiedere al
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Presidente della Regione di essere molto 
franco. Che cosa vuole? Vuole che le aziende 
sfuggano al controllo degli uffici di colloca­
mento? Se è questo il suo obiettivo, allora 
evidentem ente è coerente in tutto  quello che 
sta facendo e dicendo. Se egli non vuole che 
le aziende sfuggano al controllo e quindi non 
vuole trovare lo spiraglio attraverso il quale 
far passare il siluro che deve affondare questa 
legge, se non vuole questo, può sollevare la 
questione di improponibilità. Però allora ha
il dovere di dirci che è pronto ad accogliere 
im ulteriore emendamento in cui almeno si 
stabilisca il principio dello scambio delle co­
municazioni. E cioè che la commissione comu­
nale che riceve la richiesta, deve dare la 
segnalazione alla commissione comunale del 
comune dove ha sede l’azienda.

FASINO, Presidente della Regione. Ma 
questo l ’ho già detto.

CORALLO. Perchè se noi non stabiliamo 
nessun criterio e lei, che prim a si è dichiarato 
contrario all’emendamento La Porta, adesso 
chiede di dichiarare improponibile il mio 
emendamento, però non propone nessim mez­
zo per garantire che non si sfugga al con­
trollo, ma allora, a questo punto io ho il di­
ritto  di dubitare della sincerità delle sue 
affermazioni.

Quindi, se lei vuole chiedere che il mio 
emendamento sia dichiarato improponibile, si 
faccia almeno parte diligente col proporre un 
suo emendamento. Qui non siamo alla ricerca 
di allori; almeno io non sono alla ricerca di 
allori e di emendamenti con la mia firma. 
Se lei non accetta il nostro emendamento ne 
faccia uno suo con la firma sua a nome del 
Governo; ma ci dica in che modo ci garantisce 
contro i pericoli di evasione che ci sono e 
contro i pericoli di sfuggire ad ogni controllo.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, io credo che la pretesa di di­
chiarare improponibile questo emendamento, 
sia del tutto sbagliata, perchè in realtà l’As- 
semblea che cosa ha votato? Ha votato contro 
un emendamento il quale richiedeva la espli- 
citazione di un concetto già stabilito nella

legge; e cioè a dire che la richiesta, comun­
que, anche di persone residenti in un comune 
diverso debba essere rivolta alla commissione 
del comune dove ha sede l’azienda. Questo ha 
votato l’Assemblea.

La interpretazione che viene data dall’ono­
revole Fasino che è una interpretazione cap­
ziosa, e che...

FASINO, Presidente della Regione. C’ è 
scritto: «non appena concede il nulla-osta ». 
Quindi, vuol dire che la richiesta deve essere 
rivolta a quella commissione.

DE PASQUALE. Certo; questo è già sta­
bilito nella legge; è lei che ritiene che sia 
diversamente. Noi riteniam o che l’emenda­
mento che è stato bocciato, sia un emenda­
mento esplicativo. Per cui l’onorevole Corallo 
ha presentato, un emendamento ulteriorm ente 
esplicativo.

Ma il problema non è questo, il problema 
è ben diverso. A me dispiace che i compagni 
socialisti facciano orecchio da m ercante su 
questa questione. Mi scusino se li provoco ad 
intervenire su questo argomento, perchè il 
punto qui è assolutamente chiaro. Qui si vuole 
consentire, attraverso  una interpretazione, che 
è quella che è stata data dall’onorevole Fa­
sino alla bocciatura del nostro emendamento, 
qui si vuole consentire ai datori di lavoro di 
fare richieste nominative al di fuori delle liste 
di collocamento del loro comune; cioè a dire 
di avere un raggio di evasione pericolosissi­
mo nei momenti di tensione sindacale; un 
raggio di evasione dalla lista di collocamento, 
sia pure per i tre, e un raggio molto vasto, se 
prevale l ’interpretazione che dà l’onorevole 
Fasino. Se invece questa interpretazione non 
deve prevalere, cioè a dire se, come eravamo 
e siamo ancora d’accordo, questi personaggi 
che devono essere assunti nominativamente 
non siano più di tre  e se vogliano che la legge 
stabilisca con assoluta chiarezza che non c’è 
nessuna possibilità di evadere da questo ob­
bligo, io penso che noi dobbiamo ribadire 
questo concetto. L ’interpretazione dell’onore­
vole Fasino è abbastanza pericolosa in questo 
senso.

Per cui, una volta bocciato il nostro emen­
damento, io penso che l’emendamento dello 
onorevole Corallo -— se deve prevalere questo 
orientamento, cioè l’orientamento che è una 
commissione e non sono tu tte  le commissioni
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della Sicilia a dare questo nulla*osta — que­
sto emendamento dell’onorevole Corallo deve 
essere proponibile. Non è improponibile se la 
interpretazione è quella che abbiamo dato noi.

NICOLETTI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLETTI. A me pare che il tema che 
è venuto in discussione m eriti un certo ap­
profondimento. In effetti noi abbiamo posto, 
con la norma che consente di effettuare richie­
ste nominative, una deroga della quale l’aven­
te diritto può avvalersi una volta e una volta 
soltanto, e quindi l’organizzazione del collo­
camento deve essere posta in condizione di 
verificare che questa facoltà di deroga venga 
esercitata una sola volta; che venga esercitata, 
mettiamo, in località diverse e su liste di col­
locamento diverse, per non più di tre  per­
sone. Quindi, un sistem.a organizzativo per ar­
rivare a questo risultato bisogna pur trovarlo.

Peraltro, a me pare che il Presidente della 
Regione abbia riconosciuto questa esigenza; 
mi sembrava che il Governo si predisponesse 
a presentare un emendamento- che garantisse 
la conoscenza alla commissione di collocamen­
to di base, in modo che questo diritto di de­
roga non possa essere esercitato più volte. 
E quindi, signor Presidente, le chiedo di so­
spendere per qualche m inuto la seduta in 
maniera da trovare il testo che garantisca il 
soddisfacimento di questa esigenza.

SALADINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SALADINO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi; io devo smentire l’affermazione 
deU’onorevole De Pasquale secondo cui i so­
cialisti sono disattenti verso questo problema. 
Se mai i socialisti sono sereni circa lo spirito 
di questa legge che deve essere una riforma 
e che deve quindi costituire un fatto nuovo 
nel settore. I socialisti sono sereni nel senso 
che questi aspetti particolari possono trovare 
sempre un modo per essere risolti e penso che 
si troverà il modo per risolverli. Però, vorrei 
rilevare che noi stiamo andando avanti, in 
certe questioni che solleviamo, conie se queste 
commissioni che dobbiamo fare dovessero con­
tinuare ad essere le vecchie commissioni; co­

me se, cioè, noi non avvertissimo il fatto che 
esse saranno presiedute in un certo modo, cioè 
in m aniera diversa da come lo erano prima. 
E credo che si avverte già in quest’Aula una 
linea che sta avendo un pieno consenso e cioè 
che i presidenti delle commissioni pare che 
dovranno essere i sindacalisti. Penso quindi 
che le presidenze affidate ai sindacalisti, in 
barba a sottigliezze e a questioni particolari, 
avranno abbastanza capacità di coordinamento 
e forza di impegno nel fare rispettare la legge.
Il problema vero di questo disegno di legge 
credo sia proprio questo.

RINDONE. Il presidente della commissione,
il rappresentante della commissione, nel mo­
mento in cui il datore di lavoro fa la richiesta 
di tre  nominativi, dirama una circolare a tu tti 
gli uffici di collocamento della Sicilia, per ve­
dere se quello stesso datore di lavoro ne ha 
fatte altre?

SALADINO. Ne dà comunicazione alla com­
missione del comune di residenza; ci sia o non 
ci sia scritto nella legge che lo debba fare. 
Se noi vogliamo scriverlo, scriviamolo pure, 
ma non sono questi i fatti di fondo di questa 
legge. Quindi, non drammatizziamo questi 
problemi, per cui desumiamo che, se si discu­
te un aspetto particolare, questo significa che 
si vuole affogare la legge. Non è su questi 
problemi che si fa la scelta se portare avanti
0 affogare la legge. Qui dobbiamo predisporre 
dei meccanismi perchè l ’applicazione non in­
contri difficoltà pratiche.

Noi siamo sereni, non siamo disattenti e 
credo di poter dire che anche tu tte  quelle 
proposte che si preannunciano da parte  del 
Governo, contribuiscono a chiarire questo pro­
blema. La scelta di questa legge sta altrove, 
non sta in queste questioni; per cui la nostra 
disattenzione ha un valore lim itato al fatto 
che non ci vogliamo impegnare in queste pic­
cole questioni che possono prolungare la di­
scussione.

MAZZAGLIA, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAZZAGLIA, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Io ritengo che sia opportiino che 
si trovi una soluzione a questa questione.
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affinchè sia resa impossibile ogni evasione. 
Ripeto — lo ha detto il collega Saladino — 
che l’impegno dell’Assemblea oggi, per quanto 
ci riguarda è un impegno molto preciso per 
una legge che riform i sostanzialmente il col­
locamento. Poiché una preoccupazione viene 
sollevata da alcuni settori, è opportuno che 
venga chiarita anche attraverso una brevis­
sima consultazione col Governo. Le dichiara­
zioni che ha fatto il Presidente della Regione, 
mi pare che abbiano specificatamente più volte 
ribadito questo concetto. Adesso si tra tta  di 
trovare una formulazione molto precisa che 
consenta di evitare ogni e qualsiasi evasione 
alla legge che stiamo per varare.

PRESIDENTE. Comunico che è stato p re­
sentato dal Governo il seguente emendamento 
aggiuntivo all’emendamento della Commissio­
ne già approvato:

« In tal caso la commissione che provvede 
all’av\ào del lavoratore ne dà comunicazione 
alla commissione di collocamento del comune 
in cui risiede l’azienda ».

Onorevole Corallo, a seguito di questo emen­
damento del Governo, lei insiste sul suo?

CORALLO. Lo ritiro.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Qual è il parere della Commissione sull’emen­
damento del Governo?

MAZZAGLIA, Presidente della Commissio­
ne e relatore. La Commissione è favorevole.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento aggiuntivo all’emendamento della 
Commissione già approvato, presentato dal 
Governo.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario  si alzi.

(E’ approvato)

Pongo in votazione l’intero articolo 2 nel 
testo risultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario resti seduto.

(E’ approvato)

Richiesta di procedura d’urgenza per l’esame
di disegno di legge.

FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, chiedo la proceduta d’urgenza con 
relazione orale per il disegno di legge nu­
mero 596, concernente: « Contributi per la 
realizzazione in Sicilia di iniziative indu­
striali» .

PRESIDENTE. Assicuro il Presidente della 
Regione che la sua richiesta sarà posta all’or­
dine del giorno della seduta successiva.

Onorevoli colleghi, la seduta è rinviata a 
domani, giovedì 18 dicembre 1969, alle ore 17, 
col seguente ordine del giorno:

I — Comunicazioni.

II — Richiesta di procedura d’urgenza con 
relazione orale per il disegno di legge: 
« Contributi p e r la realizzazione in Si­
cilia di iniziative industriali » (596).

I l i  — Lettura, ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 83, lettera d) e 153 del Regola­
mento interno, della mozione numero 
78: « Nomina del Consiglio di ammini­
strazione deU’ Ente ospedaliero dello 
Ospedale civico e Benfratelh di Paler­
mo », degli onorevoli A ttardi, Rizzo, 
Cagnes e Romano.

IV — Discussione dei disegni di legge:

1) « Modifiche ed integrazioni alla 
legge 29 aprile 1949, numero 264, alla 
legge regionale 23 gennaio 1957, nu­
mero 2 ed ai regolamenti regionali 29 
maggio 1959, numero 2 e 10 dicembre 
1959, num ero 8» (434-468-503-567/A) 
(Seguito);

2) « Interventi straordinari per la 
difesa e la conservazione del suolo » 
(568/A);

3) « Norme integrative alle leggi re­
gionali 30 marzo 1967, num ero 28 e 12 
aprile 1967, numero 33, c o n c e r n e n t i
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provvidenze per incremento di attività 
industriali » (501/A) {Urgenza e rela­
zione orale);

4) « Norme relative alla costruzione 
degli alloggi popolari in  Sicilia. Deroga 
airarticolo 17 della legge 6 aprile 1967, 
numero 765 » (393/A);

5) « Norme per lo scioglimento dei 
Consorzi di bonifica » (74) (Nel testo 
dei proponenti, a norma dell’articolo 
68, secondo comma, del Regolamento 
interno) (Seguito);

6) « Norme sui Consorzi di bonifica 
(111/A);

7) « Nomina di una Commissione par­
lam entare di inchiesta sull’Amministra­
zione delle foreste » (367) (Nel testo dei 
proponenti, a norma dell’articolo 68, 
secondo comma, del Regolamento in­
terno);

8) « Sospensione dei concorsi pubblici 
per titoli ed esami nell’Amministrazione 
centrale e periferica della Regione sici­
liana » (424/A);

9) « Norme interpretative dell’artico-
lo 13 della legge regionale 13 aprile 
1959, numero 15, concernente i ruoli 
organici dell’Amministrazione regiona­
le » (7/A);

10) « Norme sulla utilizzazione del 
personale delle scuole professionali» 
(574/A);

11) « Modifica del secondo comma 
dell’articolo 18 della legge regionale 7 
marzo 1967, numero 18, riguardante la 
istituzione dell’Espi » (570/A);

12) « Proroga, con modificazione, del­
la applicazione della legge regionale 21 
ottobre 1967, numero 58, concernente 
la concessione di un  assegno mensile ai 
vecchi lavoratori » 91-119-126-132-187- 
433-460/A).

V — Votazione finale dei disegni di legge;
1) « Provvedim enti per la scuola m a­

terna in Sicilia » (324 - 325 - 454 - 456 - 
483/A);

2) « Istituzione di corsi di perfezio­
namento e di qualificazione professio­
nale in favore degli operai e dei dipen­
denti am m inistrativi occupati presso la 
Ducrot di Palermo » (573/A).

La seduta è tolta alle ore 23,45.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore Generale 

Avv. Giuseppe Vaccarino

Arti Grafiche A. RENNA - Palermo

-Resoconti, t.  416 (500)


